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Delle antiche , e moderne Città , e Camelli, 
cfiftenti accodo i fiumi Uri , e Fibreno: 
arricchita di vetufti monumenti in 
gran parte inediti , con un faggio 
delle Vite degl’ illuftri per» 
fonaggi ivi nati. 

* . ‘ • • ' • r».' * v . \ 

DELL’ AB. 

‘ FFR DI NANDO PISTILLI. 
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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

MONSIGNOR 

A GOS TINO 

GOLAJANNI 

DEGNISSIMO VESCOVO DI SORA 

IMMEDIATAM. SOGGETTO ALLA S.SEDÌ 
ERELATO DOMESTICO DI S.& P.PIO VIL 
ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
AB. DELLA R. BADIA DE’ SETTEFR ATI 
CAVALIERE DELL’INSIGNE QADINE 
. COSTANTINIANO <» v . 

• s * V ** «S'K. -r. 



Opo le note fciagure dell. 
Ifola , mia Patr i a , effendo- 
mi ritirato io quello luogo 
dì foli rodine, non ho voluto edere in 
tifa totalmente oziofo.Per ricreare lo 
fpirito , abbàttuto dalle (offerte duav- 
venture, è profeguite le mie applica- 
zióni ih cole , r.he , oltre del proprio 
follie vo , riefcono agli altri anche pro- 
fittevoli . Ho data dunque l’ultima ma- 
no ad un* Operetta , che in f« racchiudo 
una breve dentizione ftorico- filologi- 





!ca de' Luoghi , ch’efiftonó a delira * 
finiftra de fiumi Liri , e Fibreno.Se a 
Ciò mi lotto indotto per vie più ani- 
mare gli abitanti all' amor della pro- 
pria Patria : ed affinchè , confideran- 
do efli comune la loro origine, fi fa- 
cederò vicendevolmente del bene ; non 
ò io punto efitaro a determinarmi ,fot- 
*to quali aufpicii doveffi dare alla lu- 
ce il mio Librerto. A V. Ecc. Rma 
unicamente quella mia fatica è dovu- 
ta ; giacché lì verfa la medefima fu 
di que’ Luoghi , che riconofcono la lo- 
ro falvezza dalla protezione , che El- 
, JU.fi degnò prenderne, quando tutti 
-nuotavano nelle .fiere cempefte, difet- 
tate da’ venti contrarii pila nofiravi-- 
• *ta ferena . Ed in fatti , quanti mali 
non riparò nell’ epoca infelice dello 
feon volgi mento politico in quello fia- 
ritiflìmo Regno? mali -tutti, che av- 
rebbero defolata , al pari t dell’ Eoli, 
ogni altra popolazione di q^lla . con- 
trada ,, fe Ella non fi folle allora ri- 
trovata , per divina provvidenza , in 
quel Vefcovato. Ella fu , che colla 
qualità di Prelato di $>. Chiela ino- 
pie- 
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piegò tutti i mezzi * -colle* apertoli*; 
che fatiche , a mantenere illibua U 
facro&Bta nortra Religione fenza far- 
la contaminare dal veleno, che fi (por- 
geva daJJa opinione de’ fedicenti (piri- 
ti forti# Ella qual Pallore del Greg- 
ge affidatole, condufle tutti li filiani, 
e coU’efempio e colla voce , per la 
via del dovere , animandogli ed in- 
coraggiandogli a tollerare con paziem 
za le attuali difgrazie , per efl'ere fe- 
deli a .Dio, ed al Re, che ci gover- 
na. Ella , qual Padre amorevoliffimo, 
difpensò a tutti le fue beneficenze con 
foccorrere i bifogrrofi, e mantenere 1* 
onore delie famiglie , fino a fpropriarfì 
di quanto poflèdeva #. V E. V. Rina 
finalmente K fatto da mediatore coti 
pietoG officii preflb il nortrò amabi- 
liffimo Sovrano, per ottener grazie a* 
pupilli, a mendichi, ed alle vedove* 
aiiferi. avanzi della tragedia dell’ Ifola : 

* fi e ben anqjje maneggiata , perchè 
fi metta in attiviti il progetto , fatto 
dal Canonico Giacinto mio fratello , 
della trafila del ferro, per dare il mo- 
do a tanti poveri d’ impiegare le loro 



braccia, e procurarti II foftentamentó 
con una fatica, utile ancora alla na- 
zione intera. In fomma quanto efifte, 
quanto fi fpera per l’avvenire, totto 
e opera del zelo, dell’ amore, e dell* 
cura di V.E. Rina: la quale in tan- 
te applicazioni à voluto parimenti de- 
gnar fi di riguardare con occhio di 
parzialità la mia cafa , e famiglia 
naufragata nelle medefime tcmpefte . 
Per ogni titolo dunque a V.E. Rnia 
è dovuta quella mia Operetta : gliela 
confacro perciò, e La fupplico di ac- 
coglierla fono il Vollro valevole pa- 
trocinio, che farà l’unico merito, che 
potrà vantare per elfer letta. Se fi d«- 
gneià accettare quello tributo di offe- 
quio accompagnato dalle mie fuppli* 
che , farò lierlfimo , t ficuro , che 
I* E. V. Rnia continuerà a farmi meri* 
tare la Vollra grazia , e protezione. Fi» 
nifco con un profondo inchino, e con 
baciarle d votamenre le fiacre mani. 

Di V. E. Khia . 

Gafaivien i Dicembre iSoz- 

i i:.* Vcv. vero ferv . offeq% 

' Ferdinando Piftilli* 
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JJV Q* v‘è certamente chi ignora qua sto 



nebre dell’ antichità involte fono , e coli- 
fiale. Vero è in feguela ,*chc l’Opera offe- 
»ke ordinariamente la fu* efartezzi * ed 
energia in reciproca ragione della, propria 
mole. Or ammjcijrato da verità fi eviden- 
te non 6 avuto coraggio, fé «ori di accìn- 
germi alla fiorici deferizione della mia Pa- 
tria , e dì alcuni Luoghi ad effa vicini p '. 
Tale rifervatezza darà al mio lavoro ; In 
dovuta prec bone, perchè il Lettore abbia 
a foddisfaxfi in gualche modo di piò che 
29 «ffp frovafi raccolto t ed unito . Aime- 
no nòn verrà annojato dal leggere un mi* 
fcuglio di belle idee , e di fatti dubbii , è 
mal digeriti . Quell’ altrui irregolare con- 
dotta darà luogo gualche fiata a ragione- 
volo* mi* «flcffiqoe contra il fentimeoto 
di alcuni:; ma dietro Tempre a guelfe leggi 
di ragdetpazipne , che pi e Tentano dal nu- 
mero di coloro , che Ennio chiama kau4 
doSìt /cripti? certantet t fed maledìGHs , 1 

La materiale deferizione de* Luoghi # ’ 
delle loro « rarità in qualunque regno , « 
delle vicende f offerte occupano buona parto 
t dd LifijùfCÌno V IÌ redo vico confacrato « 

mi- 
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miglior oggetto , cioè* s^lar memoria de* ce- 
lebri Campioni illuflri per virtù, vaioli 
«Sfortuna. Stantecchè la loro rimembranti, 
farà di (limolo alla fenfibilità del Lettore, 
di modelhrfi a quegli Originili , che le lo»' 
ro infigrrr'gefla li reterò al Mondo rinoma- 1 
ti, e conti. Dicea Scipione con altri J , al 
riferir di Sallufìio nel proemio alla guerra! 
eontra Giugùrta : Cum majorum imagìnes in- 
tuerentur , *uebementiffime animum (ibi ad 
virtutem accendi , ftilicet non ceram - tllam , 
vteque figttram , tantam vim in re se ha bere * 
fed memoria rerum geflarum e am flammam 
egregi is viris in pecore crefcere . Si approfit» 
tr per tanto il Lettore di quell’ utile, che 
ih qualunque modo potrà .trarre dalla let- 
tura defi* Operetta , che per un certo delfino 
è fiata per tre anni 1 fepolta nelle tenebre^ 
E viva felice. ’ * y 
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DESCRIZIONE 

STORICO- FILOLOGICA. 



Isola di Sora. 

N On fenza qualche plau fTb ìfe mo- 
tivo intraprendo qui a parlar %11*. 
Ifoia di Sora prima di qualun- 
que Città , o Gattello , eh* efitte lungo 
il Liri , e T 1 Fibre no . La mia patria 
merita quella diflinzfone e perchè giace i» 
fito il più adatto pervifitare i vicini Luo- 
ghi , e perchè la natura fletta arricchii 1 a 
di alcune Angolari tà , che in buon grado 
da effi la dittinguono. L’ Lola abitata è . 
di breve 'circuito , nè è molto ettefo il fuo 
diftretto . Prende tale denominazione, eden- 
dò bagnata all’ intorno dal fiume Liri ( a) y 
detto anche il Verde (i) » divifo io due 

A ca- 



(a) Il fiume Liri ne’ tempi antichi chramoffì 
Ciani. Strabone Lib. X. de Sm orb . dice ,, M intur- 
,, no vien bagnata dal fiume Liri, che per V avanti 
,, chiamarono Ciani . Viene egli dagli Appennini „ 
Plinio Lib. HI. e. Hist. Nat. tcrive : Colonia 
Minturn e , Liri amne divija , Clanis quondam ad - 
■pellato. Indi fi difTe Liri , di cui il dotto Mazzocchi 
trae 1* etimologia dalla voce ebraica 'ì 1 »*'? hor 
ad rivum . Dijj. Tbyr. 1. Diatr. IV. p. Sicco- 
me 
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% Storico- Filologica . 

canali, i quali tornano a riunirli in uno 
dopo il piccolo giro della Terra. 

Fila 



ine esli flabilifce, che i primi abitatori di quelli 
Luoghi furono gli Orientali ; così va in traccia 
di parole ebree per trovare 1’ origine di alcune 
noftre voci . Ma luppoflo ancora , che ’1 lin- 
guaggio Noetico sia quello ftsfl'o, che ora abbia- 
mo ne’ Libri , era opportuno , eh’ egli bada(Te 
piuttofto a prender da quello la voce CU*'; , e 
■•non ?}ià Uri, la qiuje forfè ebbe origine da uo- 
mo di tal nome , abirarore di quelle contrade . 
Allorché Virgilio J£n. Uh. XI. v. 670 dite : 
Tum Unni , Pegafumque fuptr , parlò al certo 
di uomo . Finalmente quello fiume acquillò il 
nome di Garigliano . Il Gelualdo olTerva, che pren- 
dere tale denominazione dopo il Secolo X. Offerv. 
crit. c 11 . n. 20. Vuole apocrifa la donazione 
di Gifulfo in data del 74-?, dove il fiume fuddetto 
chiamati col nome di Garigliano. 01 . Uh. 1 . c.^. 
Adduce per fue ragioni e perché la Lapide di Gae- 
ta, accennando la disfatta de’ Saraceni nel 916, 
dice, che avvenite in TrnfeSo f /untine ; e perché 
al Capitolare di Sicafdo del 8}6 il fiume é chia- 
mato mtntufnus , e non Garigliano . Ma temo, che 

J >rendl abbaglio . Stanteché tali denominazioni 
ono fpecialì a que’liri , di cui inteléro il Duca 
Giovanni, e ’1 Principe Sicardo. Se fofle altrimen- 
ti doveano chiamarlo col vocabolo di Uri, fe non 
era in ufo quello di Garigliano , come pretende il 
Critico . Gli eruditi de’ rjoftri tempi volendo render 
ragione di sì fatto cambiamento , s’accinfero a ri- 
levarne 1 ’ etimologia . Giovanni Stadio la richia- 
ma dalla voce Gauro , monte oggi detto Barbaro , 
fcrivendo : Gaur«s moni init/«m babtt a ripa Urti 
orientali, a:qu- ojlio ejt/s fiuminis , qUoi a GaUri vi - 
finitale Gaunanus, inde Garigliano Jicitnr. Com. Fior. 
Uh. 1. c. .16. Quella opinione non é però da ri* 
\ cever- 
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Deferitone 3 

Ella è ben popolata, avendoli riguàrd» 
olla lua rilìrettczza. Il che dimoftra eflcr- 
vi f aria niente malfa na. La popolaziono 
farebbe molto piti ntrmerofa , le la decaden- 
za de* lanificii non avelie corrette centina* 

\ ' . 

A 2^ ja 

' ' " *•*' ■ ■ ■ 11 

ceverfi , perchè fi vede troppo dura P etimolo- 
pia. Camillo Pellegrino, ed altri la richiamano 
con più vernimi clianza dal Camello porto vicino 
a detto fiume no minato Mafja Gangli ana. Camp, 
fel. c. Sr j. L’efìrtenza una yplm del Luogo non è 
ideale, giacché fapp iamo da Anafìafio Biblioteca- 
rio, che ’1 medefimo per donazione di Cortantino 
Imperatore partaile in dominio della Balilica La- 
teranenfe . Vita di S. SiJv. Odali Angelo dell* 
Noce alla Cronica Caflìnde Lib. I. c. 5. ». 522 -: 
G arili anus dicttur ah ad facente Muffa G arii tana in 
territorio Suefjano ad (tniftram ejus ri pam cantra Sujum 
Caftrum . De qua Ma fa meminit Dania/us , Jeu A~ 
nafta fitti Btbliothecarius in Silveftro . Ma non farà 
a noi permeilo di accollarci più da vicino , 
c di trarre uha si dibattuta etimologia da qual- 
che Cartello nominato propriamente Cangltano? 
Liutprando in pa riandò al c. 12, e 1? della giorna- 
ta campale avuta da’ nortri con tra i Saraceni , 
ne accenna i IfitO tn Gartlliam montis jimnutate . Se 
enerviamo le carte geografiche de’fecoli di rrtcflz- 
ao , alla parte orientale del fiume vi fi legge 
Terra cel nome Garigliano , ove era la fortezza 
de’ Saraceni , detta Caftrum Carili tanum .. Prefló il 
Murat. Rer. hai. to.X>Tab>. C borogr. med. nevi ». 125 
A qual oggetto fin da detto tempo il filile 
dalla linea di Seffa , o più ptecifemente fecorido 
il Gattola to. 2. pag. 758, dall’ unione del Liri 
col Rapido fino al mare dicefi Carigliano . Coj; 
il lodato Angelo della Noce in Ost. Lib. ì. c. 5. 
». 522. Laonde è molto probabile , che dirtrurto 
il Cartello rite nelle il fiume tale denominazione. 




4 Deferitone 

ja d* * Individui a mutar Cielo . Ma ora , 
che fono tornati per i’ Itola i tempi fa- 
turnali , medianti le paterne cure del noflro 
afrrabiliffìmo Regnante , che Dio Tempre fe» 
liciti, farà quella ritorno ad una miglior 
floridezza di prima. Giace la medclima in 
un perfetto piano . Solo verfo il Setten- 
trione forge un’ altura , la quale per altro 
appena avanza i foggetri abitari, e su di cui 
è Ja Reai Abitazione , guarnita di altaTor- 
re ,e di larga fpianata davanti . Quella divide 
il fiume luddetto in due rami, pe’ quali 
fcorrcndo 1’ acqua , e precipitando al baf- 
fo , dà due pittorefche vedute in due Ca- 
fcate,una a Mezzodì perpendicolare di pai- 
pii 96 (b) > e ì’ altra a Ponente lu di un 
piano inclinato lungo palmi 600. 

L’ antico flato materiale del Luogo à 
della pofitiva dilfomiglianza dall’ odierno , 
per cui (limo ncceflario di qui riportare 
le Itelfe parole della fua deferizione lafciata- 

ci 



(b) Recherà ad ognuno della forprefa fe il 
Sig. de Buffon nella fua opera della Storia Natu- 
rai? ro. II. art. io fra le cateratte del Mondo 

• faccia menzione di quella, che oflerviafi ’n Alba- 
nia nella Provincia della nuova Yorck , paflàndo 
fotto filenzio quella dell’ Ifola. E pure quella la 
fu pera nell’ altezza di circa $o palmi . Ma qui 
Pinefattezza di sì III. Uomo dovrà feufarfi lui 
rifleflb ficuramente , che nelTuno li ì: impiegato 
a mifurare la Caduta dell’ Itola, e fame parteci- 
pe la pubblica curiofità. 
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Storico-Filologica . 5 

ci fin dalTa metà del Secolo XV : Oppi» 
dum, leggiamo (1), agris Ecdefne contermìnum, 
a qiùs undique cinflum profluentibus ripis al • 
tioribns . Fluvium quod ambit infui am Vi- 
ridem vocant .... trutis abundans , nu- 
[quatti vado circa Infutam tranfmittendum. 
Situiti Oppi di bunc perbibent . Fiume n de 
juperioribus partibus quiete , pi acid eque la» 
bens Jaxum cfifendit l attuti , atque al tutti , a 
quo duas in partes difcijfum bine atque in- 
de in jubjcÈla baratbra praceps ruit ; cir» 
cumdatoque non fine querelis , ac murmurc 
aliquanto terne [patio , rurfum in unum coit. 
In faxo , quod aquam dividit , %/Trx jacet 
natura ipfa , & arte munita , reliquam In» 
fulam Oppidum tenet , Jfrce bumilius , inter 
utrunque e duci a fojfa aqua campieri potefì , 
Oppidanos ab %/lrce probibens , 

Quelle due Calcate fatte dalla Natura 
fono Ja forprefa de’ foreflieri intendenti . 
Coftoro vi trovano de’ punti di profpetti- 
va in diverfi luoghi . A Levante del Ga- 
ttello, e propriamente nel ponte detto del- 
ia Jerella , ove 1’ acqua di un canale del 
fiume torna a dividerli , dandoci un’ altra 
ilola , è uno de’ migliori colpi di villa. 
Vi appare il chiatto della Cafcata perpen- 
dicolare, e l’alveo, di folto fcherzofamente 
inondafo.il piu bel punto di veduta è fulla 
vetta del monte di Sqngiovenale . Ivi fi veggono 
ambedue le Cafcate; e ’l Palazzo del Re 

A3' fo- 
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fomigKa, per dir così, colla Tua (carpa ad 
una Cittadella. I verdeggianti Giardini , 
pieni a dovizia di varie piante di frutti , 
e di agrumi, ne aumentano la bellezza. Li 
monti, e le Colline , che fono all* intor- 
no, tutti concorrono colla varietà loro ad 
accrefcerne il preg’o . 

Oltre le due Cafcate fopra accennate , il 
fiume dà altri piacevoli ftherzi lungo il 
fuo corfo . Merita qui di etter mentovato 
quello, che vedefi alle remorice , il quale 
è compofto di cinque piccole Cadute fra 
loro difiirnilt, una fuperiore all’ altra, tut- 
te eguali alla larghezza del fiume , e fian- 
cheggiate d’ alberi , e di flerpi frondofi . Il 
colpo d’ occhio è nel baffo, e nell’ alto 
della ripa oppo'ìa, e propriamente dove fi 
Vede la Cafcatina della forma di S. Maria , 
la quale ufceftdò da un antro vicino, c 
precipitando dall’ altezza di palmi 50, dà 
un altro fcherzO di piacevole afpetto. 

Simili vedute paffo patto s’ incontrano 
al di fotto dell’ abitato. Le più viftofe 
fono intorno al ponte di S. Paolo un mi- 
glio lungi dall’ Ifola , ed al di lotto dell’ 
anatrelle ( c ) . La 



(c) Qnefle continue irregolarità del Liri e 
dalle loro non indifferenti altezze, e dalla feria 
pendenza dell’ alveo , fono da crederli quafi nate 
col fiume detto. Noh è tacile però comprendere, 
come molti antichi Poeti abbiano dato a quello 

fili- 
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La fuddetta pofìzione dell’ Ifola.cd altre fue 
felici prerogative furono appunto le molli , 
che nel 17^3 moflero 1 ’ III. Commettano 
di Campagna D. Tommafo Oliva , quivi 

A 4 venu« 



fiume l’epiteto di quieto . Fra etti udiamo Ora- 
zio, che al Ui. I. Ode dice come iègin; 

Non rura , quae Liris quieta 

Morder aqua, taciturni* f ani ni s . 

Lo fletto dice Siilo Italico Li!>. US. v. $50: 

Et L/ns nutritus aquis , qui ionie quieto 

Dijjimuiat curfum ... 

A gran vantaggio dell’ Ifola , e di altre 
Terre lunghetto il Liri , dovrebbe la Provviden- 
za infpirare al noftro Sovrano lo fpiano della 
fua irregolarità nella lunghezza di circa quindici 
miglia per adattarlo al tragitto di lunghe Piatte. 
L’intero corfo del fiume abbraccia molte floride 
Città, e Caflelli per circa miglia 40, cioè fino 
al mare di Gaeta. Onde fe quello tratto irrego- 
lare fi rendette capace di Sandali , |conje è tutto 
il retto , certamente que’ Luoghi ne ritrarrebbero 
queir utile che ordinariamente otterviamo nelle 
Città marittime. Imperocché il nottro fuolo pro- 
duce roba foprabbondante di varii rami di com- 
mercio . Facilitar o il trafporto per la Capitale , 
e per altri Luoghi marittimi , delle fue derrate 
fi avrebbe maggior guadagno r e quello aumento 
naturalmente renderebbe vie più induttriofi i cit- 
tadini di ogni ceto. Molti fono li terreni , che 
fi pottono ridurre a vigne, e fi renderebbero tali, 
fe ’l vino foprabbondante potette trafportarfi al- 
trove fenza fpefa eforbitanre. Le felve , ed i bo- 
fchi fi ridurrebbero cedui . In tal caso le legna 
da fuoco, i carboni, tavole ec. provederebbero , 
fe non altro , la Capitale , dove il loro prezzo 
oggi è il doppio maggiore Ma fiftàtri vantaggi 
pottono chiamarli ideali . Diamo perciò un’ oc- 
chia* 
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venuto per offerv.ire ocularmente F efegui- 
bilità delle manifatture, a farne fiaccare la 
pianta dall* Ingtgnere D. Giufeppe Giorda- 
no, giovine di grande afpettativa nella fua 
pro/e fìione , il quale difegnolla, e miniolla 
a villa ’d* uccello con mano maeftra , e con 
mdlta fodisfazione del Sovrano , cui venne 
preferitala inliene colla rapprefentanza (d) 

di eflb Sia. Oliva. li 

- 

* , ''V'' -v .• • ; ^ 

chiara alla fpefa annua di fopra ioooo ducati , 
che recar dee il trafporto per terra del minerale 
neceffario alla ferriera , e del ferro filata da darli 
alla Capitale. Quella fpefa fi minorerebbe meno 
della metà, fe fi conducete pel fiume fino all’ I- 
fola. Anche dopo le quindici miglia il canale dei 
fiume avrebbe infogno in varii fiti d’altro fpiano 

e x alcune correnti , alle volte fetali a’ Sandali . 

na di quelle è vicino Mortola, la quale, a re- 
lazione dell’ Annotatore* alla Cronaca Ca(Tìnefe,li 
tentò di franare, ini inutilmente. Uopo farebbe 
perciò di sviare il corfo del fiume, e renderlo in 
tal modo meno rapido in quel fife. 

(d) In feguela di quella , e di altre favore- 
voli Relazioni, la Maeftì del Monarca fi degnò 
di difpacciare come fegue : Avendo fatto pre/enee 
ni tutto cii , che fi è riferito da V. S. HI. ri - 
guardo ai progetto formato dal Con. Pi flit li per ifta- 
Hitrft tota ttttnif ottura di ferro filato nel/' [Jota di 
Sora ; S. M. [empie intenta a promuovere le arti uti- 
li , e le manifatture. .. à onorato della fua Protezio- 
ne un tal progetto .... e fendo fi ri me [fi i piani... 
telatavi atP affiata al Sup. Cane, di Azienda , affin- 
chè tjuejlo dia i puffi opportuni , e prenda de conve- 
nienti mifure per mandare prontamente Hi ’efecuzione 
quanto fi è propofio . ..'Lo partecipo a V. .9. Ili. Ca- 
fre t* ;r Marza vj$% ss GIÙ : ACTONss Sia. D. 
Ciudeppe PariO. 




I 
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- U fiume non folo ci rallegra colie belle 
vedute, ma ci provede ancora di ottimi 
pelici . Le trote fono talmente fqu* fi te , che 
vengono richiede alle volte a caro prezzo 
•dalle vicine Città, non eccettuate le fteffe 
Capitili Napoli , e Roma. I gamberi, o 
fieno locufte, fono di tal fapore,che Api* 
ciò nel luo julfo trovava quelli del no- 
flro Liri più deliziofi di quelli di Stpirne, 
di Alelfandria, e di tutta 1 ’ Africa (2) • 
Ai.vhe Marziale loda quelli animaletti (3): 
Cteruleut nos lirif amat t quem Silva Marie* 
Piotegit ; bine fquilla maxima turba fumus , . 
Quelli, ed altii animali acquatici procac- 
ciano la fulfiilcnza a molte famiglie de’ vi- 
cini Luoghi . 

I monti poi, e li bofehi ci’provcdono mol- 
to d’ogni fpecie di cacciagione. I piani , 
e le vicine Colline fi veggono a tempo pro- 
prio piene di tordi , beccacce , lodole &c. 
Nell’inverno le maliarde, le anatre, ed altri 

ir r ,*l|( 

uccelli di acqua danno parimenti una copio- 
fa, ed abbondante caccia nel fiume, 

V Ifola à delle buone abitazioni (è) , e 

1 1 

; ' i ■ ì , O C 



* H . 

{e) Gli ottimi materiali , che fono ne’ vicini 
monti dell’ Ifola , .e tutto il bifognevole per una 
buona fabbrica , di cui abbonda , fono in vero 
gli agenti della bontà, e durevolezza di un edi- 
lizio . Vi è dèlia viva pietra bianca , che per la 
4urezza vince il marmo fletto , Vi è della fcre- 

• ’ zia- 
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de’ cittadini colti -ilei tratto, e civili. A 
ciò con tribù ifeono molto e la vicinanza 
delle Metropoli Napoli, e Roma, dove la ") 
gioventù fa i Tuoi ftudii , ed inliemamente • 
r affluenza de* forefìieri . Vi è un Moni» 
fiero di Minori Conventuali , e mezzo mi- 
glio fuori v’ è 1’ altro de* Carmelitani . 

Quelli luoghi Pii fono di piolto follievo 
alia popolazione e per 1* elemofme , e per 
lo fpiritualc, per cui poffono vie più bene- 
dirfi i loro fondatori, e benefattori. 

La fua fondazione non vanta un’ epoca 
molto antica « La maggior probabilità con- 
corre a f-ìfla incommciare ad elidere appena 
nel Secolo X. Nell' elergo dell* antico lug- 
gello del Comune vi è: Insula Filiorum 
FE 7 Rt • Non diverfamente vien chiamata 
nelle Cronaihe. Or Pietro figlio di Raine- 

rio 

— - - - - 

ziata , che chiameremmo vero marmo , fe. gli fi 
potette paragonare nella durezza , ma propria- 
mente dee dirli marmo terriccio . Quello cavali nel 
luogo nominato la Croi temi lana . A Tenti mento 
de’ Litologici vi è gioito fondamento di crede*- 
re , che profondandoli il taglio , polla fortire del 
duro marmo , la quale cofa giovarebbe moltif- 
fimo nelle prefenri circoftanze , che ’I Monarca in- 
namorato del Luogo , voglia ivi fare de* delizio!! 
edifizii . Ma (e mai , non fi verificafle tal cofa, 
non però pub fuuplire al bifogno la bella cava 
{coperta nella montagna di Palazzitolo da D.Tom- 
mafo Materiale , Cittadino di quel Cadello , U 
quale dà un vero , e bel marmo letiziato , detta- 
tuli* arte fiore di perfico . 



Digitizéd by Qooglc 



f 



Storico-Filologica . li 

rio vive* nel 1030 (4) , come Gattaldo ( f ) 
di Sora, e di Arpino. Egli ereditò tutti i 
beni di Tuo padre i quali erano inolrifli* 
mi , come fi rileva nel Diploma dell’ ere» N 
zione della Chicca , e Monittero di S. Do- 
menico , riportato dal Baronio in detto an« 
no . Fi a quelli non v* è dubbio vi foflie 
1* Ifola , abitata allora da pochi uomi» 
ni . A motivo di trovarli chiatti. trik fu» 
fu! a filiorum Peni non è argomento a ta- 
luni per (ottenere , che il Gattello fdfie fla- 
to fabbricato da’ figli di Pietro * Simili de» 

•v - ' no- 



(f) La Gafialdia , al dir di Cujacio Lib. A io 
fcui. tìt. 2. §. fi vero , acquittava a! Gaftaldo il 
dritto, o Ha giurisdizione temporale Tulle Terre, 
non già il fu* feudi) il quale allori Idea ottenere, 
quando il Gafialdo fi portava bene nella prima 
Carica. In fitti rito ufficio era di giudicare col 
configlio deirAflettore intorno alle liti del Fuco, 
e del fuo patrimonio nell’ efigerne 1 * entrate. Peli, 
pug. 80 . Il Voffio de vii. ferm. definifee il Gafialdo : 

Auiae Praef edili , five Procurato*- rerum eXreruntto + 

Il medefimo Camillo Pellegrino p*i- afieri- 
fee, Caftuldos prxter aviiem obtinuijje aìtquando po- 
tè ft ut em ettam militarem lex ieierat Regis Phot ari*. 
Lib.r.r/r. 14. Il Muratori Ant. Ital.to. L diff. io di- 
m inoltra, che alle volte un fole Soggetto potea ave- 
re il titolo di Conte , e di Gafialdo di^ un Luo- \ 
go nel medefimo tempo . Quefie_ Gafial.tte , o 
Contee fuccedeano , allorché alcuni Ducati erano 
troppo ettefi, cerne era quello di Benevento . Il 
Duca allora creava de’ Conti , che aveano 1 uffi- 
cio , e la dignità i e de’ Gaftaldi , dando loro la 
v facoltà di governare alcune" Città , alle quali egli 
con difficoltà potea badare, Ofì. Lib, 11 , c. **• 
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nominazioni troviamo altrove , e pure fia- 
mo ficuri dell’ efiftenza de’ Luoghi Jungo 
tempo prima di quell’ epoca, di cui ivi fi 
ragiona. Nel 1139 leggiamo predò Falco- 
ne Beneventano ; Terrai filiorum Borrelli. 
Quelle erano le antiche Terre della Cafa 
Borrelli nel numero di quali 50, che tutte 
furono lotto la poteftà del primo Borrelli , 
che vivea circa la metà del Secolo XI. E 
nel 1229 predo Riccardo da Sangermano fi 
trova fcritto : Terne filiorum Pandulfi , le 
quali conUituivano la Contea di Teano fin 
dal iorò, in cui fappiamo, che vi domi- 
nava Pandolfo IV , fatto poi Principe di Ca- 
pua. Quindi ognun vede , che quel modo 
di chiamar 1 ’ [fola adblutamenfe : Infula fi- 
liorum Petri , non preferi ve l’epoca della 
fua fondazione nel Secolo XI dalli figli di 
Rainerio. L’ Ughelli nella fua Italia Sa- 
cra in parlando di Goffredo Vefcovo Sora- 
no , riporta un Diploma di Pafquale II 
dell anno ilio, dove abbiamo fra gli altri 
poffedimenti della Men fa Vefcovile Caflel- 
lum Injuhe cum omnibus pertinentiis ]uis . Il 
qual modo di parlare modra l’antica efi- 
fìenza dell’ Ifola . In fatti nella Cronaca ^ 
Cadìnefe C5) dell’ anno 1004 troviamo fcritto 
colla maggior precifione , ed efattezza quanto 
fegue : Rainerius Gaflaldus Sor ance Civita- 
tis obtulit B. Benedico de rebus haredìta - 
tis /tue in finibus tArpini , locum , qui vaca- 
ti* r 
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tur Colili (g) de Infula , cum omnibus ad/tt* 
centibus , pert'tnetuiis ejtifdem tosi f Dun- 
que l’origine dell’ Ifola avvenne almeno a 
tempo del padre di Pietro, non già de’ fi- 
gli Tuoi , 

Non abbiamo memorie più antiche dell* 
addotte per richiamar 1* epoca della fua 
fondazione avanti del X Secolo . Ma & 
da dirli , che Rainerio principiò a fabbri* 
carvi nel detto Secolo X, giacché al prin* 
cipio del XI non avea ancora il nome di 
CaJlellOf Fallo è poi, anzi falfiflimo, che 
di effa parli Livio , o altro Autore anti- 
co fotto il nome di Interamna . Il BiotìJ 
do , che fcrivea nel 1400 cadde in tale 
inavvertenza , e dietro fi trafile gli Scrittori 
moderni Lucio Sacco, Mazzella , Troilo , 
Galanti , Soriaetc. , fcbbene quelli ultimi avef- 

* '* * * • K * * 

1 1 1 ** *■■■——■■ - ■■■■■ ■ ■■ ■» .V 1 

(g) Nel Privilegio di Enrico Imperatore dell’anno 
1047 riportato dal Gattola to. 'IL pag. 140 » 
leggiamo fra l’ altre donazioni : Celiar ? 1 ( lo ftef* 
lo, che Eccle/ìam , to. 1 . pag. ’jxz ) S. Benedigli 
in colle de Infetta , celiarti 5". Silveftri , & S. Lucie: 
in Arpino . In Sora Ecclefia S. Germani , ... & S. 
Maria; in G allenano , La medefima vien confer-' 
mata da altri Re , e Papi fino al 1474 da Siilo 
IV , nel di cui Privilegio fi legge : S. Luche in 
Arpino , S. Maria de C afelio Zupponis , S. Benedi- 
ci in Celta de Infula. Id. to. I. pag. 579 . Quella 
Chiefa ora non più efifte nell’ Ifola . Da alcune 
vefiigia polliamo congetturarfr, ch’ella folle fiata 
vicino alla Ghiefolina odierna detta la Madonna 
delle Grazie. 



« 
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fe, 'o potuto leggere 1’ oppofto ne! Vorabo- 
^rio del La Mart intere , od in al:ro Scrit- 
tore accurato . La mia Patria non è ficu- 
ramente l’ Interamna , di cui parlano gli an- 
tichi Storici : riè pretendo con difeapi ro del 
vero vantarla del fecolo di Omero . Le ri- 
fleffioni fono molte , e molte le ragioni , 
che non danno luogo affatto a dubitarne • 
L Negli fcavi molte volte fatti ad una 
profonda altezza dentro l’abitato, c fuori, 
non fi è mai diffeppellito un picciolo le- 
gno di monumento antico , una Lapide , 
una moneta ,, una corniola , idolo Scc. , 
quandoché avrebbero dovuto comparire cen- 
to di tali monumenti a caufa delle diftru- 
zioni , che loflrì Interamna , in vece della 
femplice argilla , e limo . If. Preffo molti 
antichi Autori quante volte fi fa motto 
d* Interamna , e infieme di Aquino , ambe- 
due i Luoghi appaiono fra loro molto vi- 
cini . Cicerone ( 6 ) col Ca/Jìno falutatum 
•venie bant Equino , Interamna , dimoftra ciò, 
molto bene , III. Nell* antiche Cronache 
de! Regno ella non vien giammai chiamata 
Interamna , sì bene o Infula , o Ifola lem- 
p'icemenfe , o Infula fiiiorum Petri , IV, 
Livio (y) poi la litua a canto alla via 
Latina : Samnites , dice , Interamnam Colo» 
niant Romana >n , qua via Latina e/l , occu • 
pare conati . E’ pur certo , che la via La- 
tina era molte miglia dilcofla dall’ Ifola , di 

cui 
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cui qui fi ragiona . Ecco le tracce laida* 
feci dal Geografo Srrabone (8),, Nella via 
„ Latina vi fono a canto de’ Camelli , e 
,, delle Città rifpettabili , Ferentino, Fruii* 
„ none , bagnata dal fiume Cofa , Falvattra , 
,, vicino alla quale yi palla il fiume Trero» 
,, Vi fi vede anche Aquino , Città rag* 

gnardevole , vicino cui fcorre il torrente 
„ la Melfa . Vi è parimente Interamna , Città 
„ iìtuata fra i due fiumi Liri , e Calfino, 
,, efi'a anche memorabile, e l’ ultima Città 
„ de’ Latini V. Finalmente abbiamo da 
Pietro Diacono (p),che Interamna realmen- 
te tfifieva nel fito delcritto da Strabone an- 
che nel U08 fra il fiume le Sogne.il Liri 
ed altro torrente. Così ancora fi legge nel 
Leflico dei Ferrari , nel Gittola (10), ed in 
tutti quelli , che anno fatta la Pianta To* 
pografica dello Stato Calfiuefe . And du- 
rava fino al 1287 fotto il nome di Tera- 
mo , che 1’ avea prefo da lungo tempo 
(Ib.,e il), non già quello, che fu rovi- 
nata da Longobardi . Onde conchiudiamo col 
Cluverio (l 2 ) : H'C fttus Interamna . . .miro? 
ego , qua ratione plerique balìenus interpre- 
tati ftnt iti opidulum j quod.... vulgo nane 
vocatur T Ifola • 

Dimoftratq con tale evidenza efTer tutta 
altra 1 * Ifola , di cui qui parliamo , che 
l ’ Interamna di Livio , e di altri , palliamo 
ora a dir qualche cofa intorno alle lue vi- 

cen- 

! ' 
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cende , le quali per altro non poffono eflere , 
che molto lcarfe , e di piccioi numero per 
la recente lua fondazione. La prima dilgra- 
zia , che di efTa leggiamo , avvenne fui 
principio del Secolo XIII. La-’fituaiione 
v «ntagai°fa datale dalla natura potea farla 
credere forte baluardo contro de’ nemici . 
Sicché ne’ dilf.tpori fra Roma, e 1’ Impera- 
dor Federico 11 , feguendo 1’ Lola le Ban- 
diere Papaline, e fortificata dalle fue trup- 
pe, f.-ce fronte all’ elercito di detto Impe- 
radore. Ma non ’avea poi forze fufficienti 
di reggere a quel torrente impetuolo . On- 
de dopo una valida difefa fu prefa , ’fac- 
chc’ggiata , ed incendiata , come accadde ad 
altri Camelli, che vollero opporli a quella 
Potenza formidabile S Impcrator menje No - 
cembri ( an. lllp) , per Ir, fui am filiorutn 
Petri redit tAquinum . . . S tepbanus de 
glone Terra Labor i Ju/titiarius (an.llgoj, 
Imperatore mandante , ut ramane lnj ulani t 
filiorum Petri , & Sahratam ( volgarmente 
detta di Ponfalarata , o Ijo/etta ) Cafìelluc • 
cium , & Paflimm te dpi t , & cuflodiri fa • 
cit ad opus Impet atoris . Broccum , & Pe • 
/cium Joldulum de/ìrui , & comburi fecit , 
illorum cogens incoiai ad loca alta dtmigra* 
re , muro s evertens _ Pajìltue , nec non turres 
ìp/ìus , pr a; di tiara In fui am fjmiliter , tamque 
ipfam Iufulam , quatti Cafhum Pajlìnee igne 
combujjtt . Cosi Kkc-ruo da Saugermano ,* 

Non 
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Non durò 1’ Mola lungo tempo Cotto il 
dominio Imperiale . Nd medefimo anno , 
appena s’ era dato riparo a’ danni foffcrri , 
prefa opportuna occalione , ordinò Papa Gre- 
gario IX , che Pandolfo Ciamberlano di 
Tommalo Conte de’ M^rfi fi fode mollo 
col fuo efeccito all’ acquilo del R^ame di 
Napoli, e delle Terre ulurpate alla S. Se- 
de . Marciò Pandolfo alla tedi delle trup- 
pe Papaline per le Provincie del Regno, li 
accollò all’ Mola, e la folfe di mano degli 
Imperiali, in dominio de’ quali tornò dipoi, 
ceffate le oftilità (13). 

Per due fecoli appreffo non leggiamo al- 
tre notizie i ilevanti dell’ Mola . Finalmente 
la fellonia di Pietro Cantclmi (b) Duca dì 
Sora tornò ad involgerla negli affanni della 
guerra. Sono ben note le mode deglijAra- 
gonefi contra gli Angioini nel Secolo XV, 
e le ftragi commede in tutta 1* eftenfione 
del Regno di Napoli. Il Gantelmi in tale 
rivoluzione fi dichiarò per gli Angioini. 
Munì, e fortificò i Tuoi Feudi in modo da 
poter reggere alle incurfioni degli Aragone- 
si * anzi di perfona volle comandare alla 
guarnigione di Cafielluccio . Ma il coraggio 
iella lua foldateica,e la fua prelenza nien- 

B te 



(h) Ma cafa Gantelmi fu una delle fette fami- 
glie di primo rango del Regno. De/eS. Scr. rer. 
Ntap. • 
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re diminuirono l’ardore alle truppe di Fer- 
dinando , le quali , vinti e fuperati tutti 
gli oracoli , prefero di affilto la Piazza . 
Moffo da quella perdita il Duca * che 1 .li- 
velli colla fuga , ed atterrito dalle conle- 
guenze , che 1’ avrebbero accompagnata , fi 
refe a patti al Vincitore, e fra le altre co* 
fe giurò neutralità nell’ inlòrte dilpute del 
Regno. Ognuno avrèbbe creduto, che a tal 
clemenza il Cantclmi corri Ipondufle colla 
neutralità giurata , ma ló (pergiuro appena 
videft fuori di pericolo , che fi dette a del- 
le lagrimevoli (correrie per la campagna 
Romana , amica degli Aragonelì . Irialprito 
da tanta pertinacia Pio II nel 1463 (pedi 
tolto contro di lui Napoleone Orlino colia 
fua armata. Allora fu , che quelli fi pre* 
fentò all’ Ifola con animo di aleutamente 
fconquilìarla . Il baffo della Terra fi rele fu* 
biro al Comandante , ma non egualmente 
facile gli riufek la conquida della Rocca (i) 

for- 



ti) La Cittadella dèli’ Itola éta dove oggi è 
piantato il Palazzo Reale . Quello fito ritiene 
tuttavia la denominazione di Rocca. Una fontana 
alla fai ita di eflfa fegue a chiamarfi da tutti i 
Cittadini fontana aita Rocca. Fin dal 1540 fi fa 
menzione di quella Rocca efillente nel Colle dell* 
llola, nell’ aflenfoj che dì il Re Roberto alla 
tranlazione convenuta fra Clemenza di Villacu- 
htay. , e Carlp 4 i Stella, ambedue pofleflori di 
alcune poraiogi deUTlok , « di CaHelluccio , ti-^ 

nun- ' 
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fortificata al di fuori dalli due rami del 
fiume, dal fofiTo , che quelli univa, come 
fopra fi è accennato • ed al di dentro da 
buona guarnigione guardata . Dopo varii 
inutili tentativi venne egli a capo d’ impa- 
dronirli anche ^di quella per lo coraggio de* 
fuoi loldati. Ne leggiamo il racconto ne* 
Commentarli di Pio II Papa colle leguenti 
paiol (l): N.ipoleo . . Feci e fi a fii ci duttor 
citus , coacìts duodecim equnum turni is , ac m>l(e 
fere peditibus , in a^rum So**k*m d’icit Petri 
Carnei»*; faperùi , atque tnfolentis Ducis ,qui 
jampridem Pio Pontifici fui fé t infenfus , te- 
meritatemi correfturus • ac prima incurfior.e 
Caficllum adorttts Calale vi capit .... /«/«« 
latti primi agrorum vafiitate perpeffi , d dì- 
tionem faciunt .... Obtento per deditionem 
Oppi dà , refi ab at arx difficilìs expugnationis , 
flamine, atque altitudine defenfa . Ternari etiam 
diffidila placuit... Bombarda trans fluvium 
collocantur , il He arcem qua (futura . . .. Op- 
pugnatur plurfbus diebus arx... major tur- 
ris ruinam fe.it , cafuque Juo iter prrebuit 
quamvis arduttm ... T um miles TELibiops , 
qui pluribus annis inter ferviti» Napoleonis 

B z fue - 



nunciando erta Clemenza al dritto, che avea in 
una quarta porzione della torre nel Cartello dell’ 
Kola: in iota , ivi leggendo/] , ut integra turrì 
protraila cum pratello ufqus ad fiume » , ac prato , & curti , 
& duabus cameris , qua camera cum cappella effe dicun- 
tur ae pertinenti ss ditta turris . Keg. «n.i$ 40 A. /e/. 81. 
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fuerat , tandemque mìliti <e fe fe dederat 
,, Video , inqttit , Commilitones , aperratn ir» 
„ arcem viam , & ruinam turris fcandere Ji- 
„ cet : capra efì { fi mihi creditis ) arx , me- 
„ que fequiniini : ibi primus , atque iter ape- 
„ riam ... ,, Qu'itus dici ;s , lancea trans aquam 
in ruinam turris emfja , projeChs veftibus , 
nudai in aquam profìiiit celerique natatu 
ir afflo flamine , compre ben fa Lincea tetro ni « 
ger af pclu fuperare molem nititu r ; fequuntur 
exemplum quitunqne funi in caflris audace* ,* 
impiccar natantibus aqua , dsv* v-r fluminis 
Vertici bus abforptos in precipitili rapii , caf u « 
que magno in prerupto fata devolviti quorum 
ulteriori evaftffe perhibenti reliqul ad TEtbio- 
pem j alvi perveninnt , Jf nulquc mole con « 
■feen/a (mirabile di blu ! J armatos pr/e muris 
Jlantcs , /<i*d telaque Jabeotes , defenfores ay 
cis i, nudi baJUjque tantum armati loco detur - 
arcem ingrefft , cunfla diri - 
piunt . Mudate facinus & incredibile! . . . 
quod inefpugnabilc crodebatur munimentum . . . 
De J ere fe xArptnates Ecclefue . . k <Artes dure,, 
quas Dux S oranti! in Oppido tuuniverat vi 
rapite funt . . • i 5 ** wodfo convenit .... 
jWa , s/lrplnum , Infnla , C afeli utìum , Do- 
/'yausoliverii , Fontana , alia pleraque loca 
apud Ecdefìam rem. infere . COSÌ il Duca 
di Sora coflrefto dalla forza pafsò al par- 
tito di Ferdinando , abbandonando Renato 
tìi Francia . Quella nuova rallegrò moltif- 

* fi- 
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fìm$ il Pontefice, per cui convocò il Con^ 
cifloro per darne minifterialmente parte al 
Collegio de’ Cardinali. 

Da tal tempo in poi è da crederli , che 
1 * Dola foggiaceffe ad altri infortuni!, giac- 
ché dopo' gli Aragonefi il Regno non godò 
Tempre’ una perfetta calma. Ma'ci manca- 
no delle notizie particolari ,fe mai vi furo- 
no. Dalla tradizione de’ vecchi Ci fadi ni fi 
vuole, che nel fecolo pafiato fofifriffe l’Ifo- 
la delle lcorrerie de’ malandrini , e diferto- 
ri (4:) . JL* ultimo Taccheggio |e fu dato 
dai i a masnada de’óooa uomini de’ quali* 
era capo l’itrano Giufeppe Rezze . Quelli 
per altro non godè del frutto della fu a ini* 
quità . piacomo Valente Soranò n tal nuo- 
va radunò della molta gente armatale l’in- 
légni • la pofe in fuga , la diffipò , fa* 
cendone buona fpelazzata . Probabilmente 
il Rezze era unito in que’ tempi di rivo- 
luzioni del Regno,., col famofo Domenico 
Coleffi , detto Popone, il quale nella metà 
del fecolo XVIf folto la velie di Generale 
? B 3 del- 

, I • ' ' » - r 

(k) Soggiace l’Ifola a limili fconcerti , perchè 
fi fiume all’ intorno può quali in tutti i (iti gua- • 
(farli . Se l’acqua fi refiringelTe jn alveo profondo^ 
o fia fofla all’ ufo delle Pjazze d’armi, la violen- 
za del fiume , e 1’ alto fondo proibirebbe ficura- 
mente il libero palTo a’ diferrori e fuorufciri , iquali 
vanno a metterli in lìcuro nello Sraro limitrofo 
dopo aver commelTe delle mille insolenze, e de- - 
gli atróci Taccheggi, fe Tono in gran moltitudine. 
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«Iella Repubblica Napoletana fi faceva lecite 
di affai far Città, e Terre, mutando i Go- 
verni loro , ed abolendo i più facrofanti 
dritti de’ Baroni (14). 

Nel 1744 ebbe l’ Ifola il bel piacere, e 
l’onore della prefenza del Re Carlo III , 
morto R? di Spagna . Egli vi fu di paf- 
faggio , allorché colla fua armata fi portò 
nella guerra di Velletri , dalla quale , Iddio 
benedicendo le fue armi , ritornò pieno di 
allori marziali . Ma fe fi chiamò felice la 
mia Patria per un folo paffaggio di Carlo 
III - qual farà la fua gioja nel vedervi fpef- 
fo il luo fucceffore Ferdinando IV ! Già in 
quell' anno 1796 vi è flato più volte in- 
lieme con S. M. la Regina , e col Princi- 
pe Ereditario per accantonare le Soldate» 
fche ne’ Luoghi di confine collo Stato Pon- 
tificio nelle vertenze colla Francia , ma 
fperiamo di vederlo in tempi più felici per 
maggior confolazione , e follievo di quella 
Popolazione . La deliziofa pofizione del Luo- 
go merita in vero miglior forte, e merita 
un fegio foggiornO . Il Feboni , Scrittore 
del fecolo paflato , augurò tal felicità all’ Ifo- 
la prima di me, quando diffe (15) : L'iris 
in duo capita feinditur , qu à Infula Oppìdo 
aptrìtur Jpatium ... delìctarum Jedes , Regia 
pene habitat ioni s fpìendore decora . Il che 
co’ più fervidi voti dal Cielo tutti chie- 
diamo . 
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CITTADINI JLLUSTRI. 

P IETRO chiamato allo flato ecdefiafiicf) 
elefiedi chiuderti fra’Bcnedettini. Veftito 
i abito con generai gradimento de’ PP. Caf- 
fi nefì , il fuo impegno fu di renderli efem- 
piare, calcando le infigni veftigia del S. Pa- 
triarca Benedetto*, Simile fenor di vita at- 
tirogli 1’ affetto , e ’l rifpetto infieme de* 
Monaci , che 1* eleffero concordemente Ab* 
bate fdi Montecaflìno nel 1 174 fiotto il 
nome di Pietro II , Quella Carica , che iij 
quel tempo finiva colla vita, è certamente 
un chiaro indizio de* meriti di Pietro. Irt>- 
perócchè il Monifiero fuddetto er3 in quel? 
epoca si celebre, e rinomato, che gli fleflt 
Papi, e le T e fle coronate 1* aveano in ? grào 
rifpetto, e venerazione , A tal fagiane vi 
fi dcflinavano de’ Soggetti di fperimcntatà 
faviezza , per foflenerne il decoro, e l’ono- 
re. Refe de’ grandi fervigi alla fua Refigio^ 
ne . Reintegrò il Monifiero di Crema dalle 
ufurpazioni del Conte Enrico. Nella vena- 
ta a Montecaflìno del Pontefice Aleffandro, 
e di Guglielmo Re di Sicilia, il Monifiero 
a preghiera di Soggetto sì rifpittabile dal£ 
uno, e dall’altro ottenne molti privilegii , 
che indi confermò Lucio III a richiefladet 
tnedefimò Abbate, Da Papa Aleffandro era 
tenuto in gran conto . Per moftrargU ì pi^ 

B 4 chi*. 




24 Deferitone 

chiari contraflcgni della fua ftima « chia- 
mallo al Concilio Lateranenfe , dove diè 
(aggio della Tua virtù , e valore. Morì fi- 
nalmente nel li 8<5 colmo di onori , e di 
buona fama (ió). 

R«ffredo (/) anche Monaco Caflinefe ven- 



ne- 



'( 1 ) Ambedue quelli Perfotuggi Pietro II, e 
Roffredo dal P. Clavelli vengono aferitti alla Cit- 

g dinaqza di Arpino. Ant. Arp. Uh. VI. pag. z$2. 

gli vuol farci credere tal cofa coll* autorità .di 
Alfonfo Ciaccone, il quale realmente fcrive : D. 
Roffridus de in fui a , Arginai . Non fi comprende 
per altro , come mai quefìo Scrittore avanzaffe 
una notizia di tal forra quattro lecoli dopo la 
morte di detti Perfonaggi. Il più antico Iftorica, 
che fa menzione, di loro è 1 ’ Anonimo Caffinefe, il 
quale fcrive : Petrus de Infula &e. Or il cognome 
tifala di famiglia ejlinta in Arpino , come narra 
il Clavelli, fe dire a queflo appaffionato Scritto- 
re, che P aggiunto 3e Infula denotale il cognome 
del Soggetto, non già la patria! Ma non fi avvi- 
de egli efler folita la Cronaca , in volendo effi- 
mere i cognomi, di premetter loro la voce co^no- 
mento , o cui pronomen ire. La ftelTa /ormola tiene 
1 * Oftrenfe Lib. III. c. ^9 , 41 &c. In que’ tempi 
appena tornavano a forgere i cognomi nelle fami- 
glie , per lo che venivano elfi regiftrati con par- 
ticolar precifione . Ciò che afierì il Ciaccone fi 
vuole follenere dal fuo Annotatore coll’ autorità 
dello Scipione , il quale fcrive le vite degli Ab- 
bati di MontecafTìno fino al 1629. E pure quelli 
va dietro alle tracce della Cronaca fuddetta, fer- 
vendo femplicemente : Petrus de Infula , e Rofre- 
dus de Infula ..Allo ftelTo modo fcrive degli altri 
Abbati, de’ quali era nou la patria, come N. 

ma. àt 
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ne creato Abbate di Montecaflìno ne! 1 1 88, 
fucceffore di Pietro dopo due anni di fede 

. va- 



de Pofla ; 7 V 7 . de Co centra &c. Il Gattola to.l.pag. 

48 6 è del medefimo fentimento : e nel dimoflra- 
re, che un certo Giovanni di Caftrocieli, creato 
Arciveicovo di Benevento, e Cardinale da Cele- 
rino Papa nel 1294, era nativo di detto Cartel- * ^ 
lo, con tuono deoifivo fcrive in tal modo - Ad- 
* vertendum nullos ibi IVIonachos cognomino fuófcribere^ 
fcd tplurei patria. 

Dopo tali ragionami fembra permeilo di coti- 
chiudere, che’l CI avelli avrebbe meglio ragiona- 
nato fe dalla denominazione de Infula avelie fatto 
nafcere il Cafato di quella famiglia , in vece di 
dire, che v’era già in quel fecolo in Arpino la 
\ famiglia Lifola , di cui fodero flati Pietro, e Rof- y 
fredo, la quale a fuo tempo era edilità, come egli ' 
afferma ;,fe pure non vogliamo dire , che furtìrta 
tuttavia trapiantata in Sora, ed altróve. Nè fia in- 
verifimile , che dopo La detta epoca quella fami- 
glia beneficata da’ Monarchi palTaffe a dimorare in 
Napoli fierta. Leggiamo nel 1269, che in Napoli vi 
erano Giovanni Àymone,e Roffredo Ifola poffef- 
fori della Terra dell’ Ifola , i quali cedettero il lo- 
ro dritto a Roberto di Brienfone , approvandola 
Carlo I. Arcò, della Zecca . Reg. fol. 2^2. /. D. Nei 
1276 vi vediamo un Bartolomeo Ifola figlio di 
Roffredo, poffefTore nella terza parte di detta Ter- 
ra. lb.fol.48. a t. LA.. Nel 127^ Federico Ifola 
,apche avea de’yaffalli nell’ Ifola, ed in Caftelluc-* 
ciò. Ih. fol. 54. I.H.. Il Re Robert'o nel i» 
un fuo Diploma rimette al fuo Vicario le rimo- 
flranze, che fa Roffridùs de Infula de Neapoli c po- 
trà alcuni rum turbante x fnper Caftris Infume fUio- 
rum Petri , & Gafìelhttii . Ib. fol. z 6 . l.C. . Ma quel 
che recherà più ammirazione fi è, che detti do* 
Soggetti fi vogliono Cittadini di Sella da Luci® 
Sacco-) che fcn^ea al medefimo tempo del CI avelli 
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vacante . Fu gran politico , e penetrante pen- 
fatore nell’ occorrenze più feabrofe, e dif$- 
«ili . Sempre a se prefente nelle critiche 
circoftanze di allora, badava al futuro, e4 
al prefente egualmente. Somigliante lode è 
dell’Anonimo Cafiinefe, che così fcrive dì 
lei all’ armQ I t8p : W'tltdmus Rex Sicilie 
fine liberi s , & te/lamento moritur , Sof- 
fri dtts C a jjin enfi* tAbbas futurorum provi - 
dus cum vicinis Corniti bus , & Baroni bus 
eonfederatur . In due Privilegii , eh’ ei diè 
fuori nel tipo, e nei 1207, riportati dal 
Gattola (17), riluce anche la fua giuftizia , 
elattczza , ed amore verfo i fuoi fudditi . 
Si trovò in mezzo alli torbidi del Regno 
fra Tancredi , Guglielmo , ed Enrico VI 
Jmpefadore invitato alla conquida del Re- 
gno da Celerino IH nel 1191 . Fu uno 
de* Baroni , che giurarono fedeltà ad Enri- 
co , fubitochè vide cadere la Fortezza" di 
Arce, difefa con fommo valore dal Cartel- 
lano Burrello , come narra la Cronaca di 
FoflTanoya. E febbene i bilògni dell’ efercito 
riduceflero 1 * Imperadore a tornare in Ger- 
mania per rimetterlo dalle perdite fofferte 
dalie malattie; tuttavia l’Abbate durò nel- 
la di lui divozione; l’accompagnò all’ Idi- 
pero ; ed in fua afTenza ordinò ad A de- 
noto Decano Caffinefe di agire in difefa 
del Monirtero , e di altri Luoghi vicini 
per l’ Imperatore - Tornato poi egli di là 

alla' 
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alla tefta di molti Tedefchi , marciò con* 
tea il Cominefe , che parte diè alle fiam- 
me, e parte riduffe all* ubbidienza di Erri- 
co . Quella marziale condotta fparfe del 
forte terrore a 1 vicini , de’ quali molti fi 
refero fenza oppofizione . A fina , che fin 
allora teneafi pe’ Normanni , nel np$ apri 
le porte a Roffredo , come riferifeono il lo- 
dato Anonimo, e Riccardo da Sangermano, 
Onde 1 ’ Abbate corrifpofe agli Atinefi con 
privilegi i ed a favore de’ particolari Citta- 
dini , ed in utile della loro Chiefa . In ta- 
le occafione bruciò Terelle, nuovo Caflell® 
fabbricato nelii2Ò (18), perchè non rifpo- 
ie alla chiamata (1 p) . Dopo tali fervigi 
dell’ Abbate , 1 * Imperatore confermò ratte le 
donazioni de’ Predeceffori fatte a Montecaffi- 
no. Era sì grande il 'di lui affetto verfo Rof- 
fredo , che qualunque cofa quelli domanda- 
vagli o per fe , o pe* fuoi amiti , tutto gli 
era conceffo: Htnrìcus Imperator , leggiamo, 
Regnttm in t rat , illuni R offrici us Caffi* e» fi* 
*dbbasmagnifice recipit ... Imperator ... omnes 
• Apul'ue recipit civitates ad mandatimi & fi - 
delitatem Juam convertens , ditto Cajfinenft 
m Abbate prteeunte , cujus fidei purità* fati f 
ipfì erat Imperatori experta , cui & etiam 
procurami autt ori totem ,&* poteflatem contv- 
leratyUt venire ad fuam fidehtatem volente* 
opera poffet effenfos , O per ipfum ven '<n% 
mererentur ... Tane ditta* Cajjintnfi* 

4 - •' bai 
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has con ceffi otte in ab ìpfo Imperatore de 
recipit , & de Rocca Gallai mi ( Ib. ) . Dalla 
qual donazione il Gaftola ne riporta co- 
pia (zo). In altro privilegio del medefìmo 
Enrico fi legge la fleffa lode verlo. 1’ Ab- 
bate, cosi dicepdo (il) : xAd intervcntum... 
fi deli s no II ri Rojffredi Jlbbatis ejufdem E ir 
ele/ì a in agendis nojiris , 0 1 Imperli effica- 
asm fumar exberti .... Ma quelli onori, 
e quella fortuna non fu a Loffredo Tempre* 
mai propizia, e (labile . Appena s’ intefe la 
morte dell’ Imperatore , ufck Marcualdo con 
molta gente prezzolata a de vallare , e brucia- - 
re varii Luoghi del Calfinefe . Anzi nello 
lì retto* a {Tedio di Sangsrmano del upp 1* 
Abbate dovè fuggire , e rinchiuderli entro 
il Moniflero . Ivi anche forzato , farebbe 
llato colìretto di arrenderli , le un cafo ino- 
pinato non aveffe fatto levare f affedio . Si- 
mili drettezze fentl 1* anno feguente dal 
Conte Diopulto . Onde col fuo fra tello 4 Gre- 
gorio fi ritirò in Arina/ pafsò indi a Ce- 
lano a chieder foccorfo $ quel Conte , che 
poi folamente ottenne da Rainaldo Scnebal- 
dp. Con qaell’ ajuto tornato di nottetempo 
al Moniflero, incuffe tanto fpavento a Dio? 
puffo, che immantinente parti di là, con- 
ducendo feco de’catfiyi alla Rocca d’ Arce. 

Da tali inquietudini imparò 1’ Abbate ad 
aflku,rarG meglio per 1* avvenire , facendo 
cinger di forti mura la Qtfà, e rifiati lire 
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li Cartello. Indi l’anno izoi coll* ajuto di 
Gualtieri Comandante d’ Innocenzo III ri- 
cuperò tutto ciò , che per 1’ avanti avea 
perduto (rp). 

Dopo quell’epoca il fuddetfo Papa, cui 
era ben nota là condótta di Roffredo, l'pe- 
dillo Legato in Sicilia , come rilevafi in 
una Lettera dello ftdfo Sommo Pontefice a* 
Siciliani, riportata dal Rainaldi (zz) . Ri- 
tnafio fodlsfatto il Papa' dell’ efattezza dell’ 
Abbate, l’onorò di molte grazie : nel 1208 
pofe la Prepofifura di Anna lotto la di lui 
protezione * e confermò al Monirtero le do- 
nazioni^ pofìedi menti , che tenea nel pro- 
prio Sfato. Dopo tali beneficenze acquila* 
tc al Monirtero , e dopo tante fatiche pre- 
date per la quiete del Regno , nel izop 
refe 1 ‘ anima a Dio , ornato da varii anói 
della facra Porpora (w) , fotto il titolo de* 
Ss. Marcellino, e Pietro, t 

Itfort 

■aUrò . .. ► 4» - \ • 

~ è- , * 

Ó») Non fi pone in dubbio 1 ’. efaltazione d 
Róflfredo al Cappello Cardinalizio. Eeli fieflo ciò 
dice in un privilegio, ipediro all 1 Abbate di S. 
Matteo, in data dell’ anno u88 , il quale così 
Incomincia: In nomine <&c. Nat Rofridus Dei grati# 
Cardinali ! , 6 * Cajjìnensis Abbas . . . Porro Paieftam 
S. Mirtini de monte montano eia * omnibus pertinen - 
tilt fuis . . , Gatt. to. I. pag. 406. 'Erra perciò' H 
Ciaccone, che lo vuole creato da Celerino III; 
così anche il Clavelii Ani. Arp. Lai. IP, il Paci- 
•chelli , ed altri , che lo dicono promoflo Cardisalft 

upj. 
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Non volle Roffredo nel corfo della fj*a 
fortuna non farne partecipi i fuoi congion- 
ti . A quello propo/iro Riccardo da San- 
germano fa menzione di due perlbnaggi da 
Jui beneficati , in parlando nel tipi di 
Tancredi: Roccam Bantra , ei feri ve , & 
Roccam Guilielmi R offrici o Caffìnenft Abba- 
ti affignari mandavit , quartini alterar» yfeilieet 
Roccam WiUelmi tp[e *Abbas decite cuidant 
Nobili Roberto de ^polita , ctim quo de fo - 
teorie fua contraxit , quatn He.veo filio ipftus 
Nobili* in conjugem tradldit , &“ reliquam 9 
fdlicet Roccam Bantrce ad opus rei inule Mo~ 
na(lerit Caffinenfts , ponens in ea c ufi o dein 
quemdttm militem Petrttm de ^ fymon conjobri - 
nutrì Juum. 

Berardo lì legge parimenti Monaco 
Caliinde. Le lue virtù indurerò Papa Ce» 
Jdlino V ad eleggerlo nel izp4 Vefcovo 
di Aquino. Quell’ elezione , al dire deli* 
Ughdli (23) , da Bonifacio Vili venne 
dichiarata nulla , non effendo ancor confe- 
crato » Ma il medelìmo Bonifacio volendo 
far vedere al Mondo la fiima , che facea di 
Berardo , nel medelìmo anno elcfielo , e 
confacrollo Vefcovo di Fano . Viffe coftui 
in detta Dioceli lino al 1305, come dimo- 
ftra il medefimo Ughelli nell* annotamento 
de’ Vefcovi di detto Luogo (24). Il Gat* 
foia tralcrilfe di lui quella memoria regi- 
mata nel Libro de* morti di Montecaìli- 

co 

N. 
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fto (25) : b omìnui Berardus Infutanur fa» 
esrdot i &‘ Diaconus Cafiinenfis, demum Aqui- 
nas Epifcopus , pofiea Fanenfis in anno Do • 
mini 1305. 

Curzio Paolucci fi vuole un ottimo 
4>rofettore di Legale de’ Tuoi tempi. L’Ab- 
bate Bafilio di Montecaflino , udita la fama 
di un Soggetto sì degno , l’ elette Governa- 
tore di Sangermano . Eccone 1 * autorità : 
•Anno 1 $pó,die p Novembri S Bdfilius Ab- 
bas Gubernatórem S . Germani confi ituit U.J.D . 
Curtium Pauluccium ab Infula (2 6). Forfè 
Sembrerà a taluno di picciol momento que- 
lla Carica conferita al Paolucci . Nulladime- 
no egli ne acquitterà altra idea , rammen- 
tandoli , che’l Governo di Sangermano era 
in quel fecolo molto più ragguardevole di 
quel , eh’ è oggidì • coficchè veniva dato 
a’ Soggetti di molta ftima , e virtù , come 
Jeggefi pretto il Gattola, il quale ne fa la 
ferie fin dal primo, creato nel 1446. 

Giulio Cesare Marsella d’ ottima 
indole, e di favii cottumi , rifolvè di farfi 
facerdote, e ritirarfi nella Città di Roma, 
per vie più avanzarli nelle feienze , e nel- 
la fortuna . La rifoluzione prefa a tempo 
opportuno divennegli finalmente molto con- 
folante. Dopo altre abilità acquiftate fi di- 
ftinfe nell’ Arte Medica . Divulgava!! di 
giorno in giorno la fila fama a cagioni 
delle cure ttraordinarie* che felicemente ti* 

ra‘ 
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rava a buon porto . Giunfe ella intanto all’ 
orecchio del Pontefice Innocenzo X in tem- 
po di un ferio incomodo, che loffriva.Fe- 
celo chiamare a fé, e con confidenza fi po- 
fe nelle Tue mani. In si propizio incontro, 
il di cui felice efito dava 1' ultimo colpo 
alla forte del Mariella , quelli mile a tor- 
tura il fuo ingegno per averne la meglio. 
Intatti elfandogii riul’cita profperamente la 
cura, il Papa Rimò di rimunerarlo, dichia- 
randolo fuo Medico ordinario*, e Cameriere 
fegreto . Di quell’ onore ne vive anche la 
tv memoria fcolpita nel portone della Cafa , 
ove cosi fi fegge : Ivl. CìESAr. marsel- 

I A . MEDfcCVS. ET. A . SECRETIS . CVBICVLA- 
RI VS . SS. DOMINI . NOSTRI. 1NNOCENTII 
TP. X . RESIAVRA.it . A . SAL. MDCI1L. 
Mori Canonico di S. Maria Maggiore di 
Rofna , verlo la quale Chiefa nutrì dell’af- 
fezione , finché vi venne Seppellito neli< 58 f. 

JLelio Catarinelli ordinato prete fil- 
mò obbligo del luo carattere di darli tut- 
Ùo allo Audio teologico , per maggiormen- 
te alimentare la fua morale , e concorrere 
coll’ induzione al vantaggio delle anime • 
Ottenne egli 1’ intento nell’ intraprela car- 
riera , talché il fuo merito acquinogli nel 
1649 la Prepofitura mitrata di Atina. Go- 
vernò quella Chiefa con fervore di buon 
jPafiore per lo fpazio di anni 42 . Negli 
girimi anni foffrì delle traverfie per fuppo- 
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fte mancanze J che forfè per la decrepitez- 
za inavve. tentemente commi!e,per cui ven- 
ne lolpdo della giurifdi?ione dalla Congre- 
gazione dé’Vefcovi. Finalmente refe l’ani- 
ma a Dio nel i 693 (28). 

Angelo Zuccari nacque l’anno 172Ó. 
Giunto all’erà di dilcrezione volle prende- 
re lo Stato Ecclefia'lico , Il fuo vivace ta- 
lento , e la buona intenzione di coltivarlo 
.* v * e ptù negli fludii di Belle Lettere , di 
Teologia, e di Legge , lo moffero a -por- 
tarli in Roma , ed ivi menar la fua vita 
nella compagnia di celebri Letterati , Il 
profitto da lui fatto nella dimora in detta 
Città fecelo dpfiderare per Vicario Generale 
da ragguardevoli Soggetti , ornati di emi- 
nenti porti Ecclefiartici . Acquirtollo final- 
mente S. A. il Cardinal di Yorch in Fra- 
ncati. Diflimpegnava quella Carila il Zuc- 
cari ^con giurtizia , efarrezza , e fenno , quan- 
do 1 * anno 1768 la fua fama molle Cle- 
mente XIII a promuoverlo al Vefcovado 
nella valla Diotefi di Capaccio . Ivi dopo 
ìó annj di Apofiolico miniltero pafsò all’ 
al rra vita* nel’ 17(7,4. 

Nota . Ne! profeguo di quello Saggio rti- 
ma lo Scrittore artenerli di parlare di que’ 
Soggetti , i quali fi refero illullri per K* 
Iole Cariche ecclefiaftiche . Renderebbefi al- 
trimenti troppo voluminofo , e forfè anche 
rirtu'cchevole a Lettori , A tale oggetto 

€ <■ • per 

: 
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per ? avvenite comprenderà fra *1 loro nu- 
mero flue’ 

a « i i> é 

per le Lettere, o per 1 armi, o per 1 Ar- 
ti Liberali • 

,ii — i — 

fiì Pet Diac . de orti*, & vita J ufi. Caft. * 

«* ( ;W Vt‘^c£Ì fFAxti 

Jf. (7.) hi. X. »6. (8) iA* 1 ’- (’)° n ' c "j ^*.,77' 

èZ uoì N I. <*0 Gatto!. W..J/.W *79-(«> 
T Z / 278 . ( 2 0 M "• L 5 97- »• ' 7- 

7 \r n ?'*66 » a< M To. I. Pi£- 487- (*6) 

ffJfùpT’M Taulen 

^0 > GatC. To. L p. 744* 




ASTELt UCCIO. 



1 ’ L tenimento di quella Terra i è limi- 
trofo collo St'to Romano . Giace ella 
lo di un' amena Collina , e gode di un elle, 
f, pianura verlo il Levante . e Meaaogior- 
no . E' circondati all' intorno * antiche 
mura cartellane , ma io qualche fito rovi- 
naie . Vi lì entri per duf Porte , una a 
Levante , e filtra a Punente . Predo dt 

x quell 
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quefi’ ultima regge tuttavia- io piede alta r 
torre intera (*J , ma con qualche lefione , 
cagionata forte dalle (coffe de’ fofferti attac- 1 
chi , etti fu Cpggefta la Terra, come fi dirà 
appreffo.A Ponente di quella pianura appa- 
rirono molte Veftigia di forti fabbriche ad 
opera reticolare, 1® quali fi vogliono rovi- 
ne di antico Moniffero . Il luogo ritiene 
tuttora la denominatone di S f Lorenzo , 
e l’ altra lt Muraglie , Pochi palli deco- 
llo da detto Cito lì feopri anni addietro una 
’ftrada antica lallricata di groffe pietre qua- 
drate * la quale era Sicuramente una dira- 
mazione della Via Latina , che conduce» 
in Arpinò. In fatti efifte ancora un intero 
arco di ponte con pi fé di ottima coltro- , 
zione bei fiume, poco di quà lontano, nel 
luogo detto S. Paolo (b), per dove fi tranfi- 1 

C z tava 

— -, — ^ n p 

(a) Nell* Àflemhtea tenuta Panno 1140 in Aria- 
no li ordinò dal Re Ruggiero colla Leg- 16 , che 
niuno Barone potette più alzare Torri , e Rocche 
ne’luoi Feudi .Indi nel 1220 nel Conligljo di Ca- 
ppa Federico H. Confi. 194 confermò Io fletto; e 
di più prdihòjche si diroccaflero quelle, ch’era* 

, no elidenti. Or si dee da cib argomentare, che 
le Torri in piede oggùfl o rimanettgro intatte 
per qualche privilegio , 0 pure furono fabbricate 
m tempo , che tal Legge non era più ip vigore 
predo i SuccefToti di Federico ; il che è più ve- 
rifimile . 

(?) Di quefle due contrade , cioè di S. Lorenzo , 
e di S. Paolo , le ne fa menzione nel Diploma di 

Pa- 
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lava per andare in Arpino. Ivi a cahto 
tiiffotterrarono parimente diverfi ftpolcri , e 
la feguente Rapide , la quale è pallata in 
mano di D. Francefco Daniele Iftoriografo « 
del Re in Napoli: 

^ ■ v I i '1 ' * » * 

, feftilLlÀE . fcHRYSÓPOU __ " >' 

EMILIA . 1ANVARIA 
&1PH1LVS .PARENTE® 

./ INFELICISSIMI- * ' 

• • ENTI SSIMAE . FILIAE 
FECERVNT 

. VAE i VIX. ANN . Vili . M *ir 
è.EB. . v 21 ÌI 

• - e ■ • • r . ... ' ' ■ ■ • 

jSion farà fuor del VeriGmiie , che quello 
* bifilo fia colui , che ferviva Quinto (i) 
nella fua Villa Arcana, sì tardo nella prò- 
feflione di Architetto che ne nacque il 
proverbio: Dìpbilo far dio r „ - * 

•Vicino a quello ponte continuamente ap- 
paiono de’ fépolcri negli fcavi » che ivi fin 

< '■*• r Fan* 




Pafquale II , riportato dall’ Ughell: nella fua ha~. 
ita I aera , parlando de’ Vefcovi di Sora , e della. 
IVI e n fa Véfcovile , cui leggefi ivi appartenere fra 
le altre cofe nei temine Atò di Càftel luccio Ecc!r- 
Jiam 5\ Laurentii &c. . : ... tcclejìam S. Pault in 
campo . Il medesimo è in data dèi ino . Or la 
deliruzioue deli’ una, e dell’ altra Càiefa , di cui 
n’efiftono le velli già, non dee ripeterà , che A- 
tal epoca , e non gì* primi. 



/ 
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a:ino . Vi fi fono trovati de’ Vafi cinerari! 
di pietra , delle Lapidi , e delle Colonne 
»ottc , di cui fe ne vede una nella piazza 
la Codarda , ove anche fi oflferva un Vafe di 
ouefti di rozza pietra Scannellata . Nell’ al» 
era piazza , alla difeefa della porta , efifte 
Lapide difieppellita nel medefimo fito ,ch’è 
del tenore Seguente ; 

‘ '1 • x T *•<*•*> AA 

- * D. M 

» • CN.FOMF' •• 

f HBft * " * 

• \ v • 
Quefb iscrizione dà a divedere, ohe in det- 
ta contrada dimorafle una volta perSona ^ 
della famiglia Pompeja. Lo dii conciSo poi 
-& ricorda del Secolo di Auguflo. 

*»- Caftelluccio Suoi vantare maggior anti- 
chità dell’ Ifola , ma non abbiamo mento- 
rie , che Su di ciò aflìcurino cofa- alcu- 
na. in un Diploma di Roberto del 131^ 
lì legge pofleffore di quello Luogo , e dell* 
ISola un certo N ovellòne di Salvili* (z'j . 
Indi in altro del 1339 un tal Filippo Efter- 
nardo vendè la metà di Caftelluccio a Tom? 
malo de Zaplis (3). 

Ne’ Commentarii di Pio II (4) leggia- 
mo, che l’ eSercito del Pontefice dopo aver 
prèSa Avezzano , c le altre Cartella dje’ 
Marti , fi portò a reprimere 1 ’ audacia del 
Dùca di Sora. Troyollo in Sora; e Se non 
j C 3 er? 
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era la Tua vigilatila, già la Città apriva le 
porte all’ elerùto nemico , Riufcito vuoto 
quello colpo pafsò egli a Caftelluccio , fito 
molto a propofito per proibir i foraggi a’ 
Sorani . Quivi comandava Antonio Petruc- 
ci Senefe , l’uomo più iniquo, irreligiofo, 
e di mala fede di que’ tempi / AH’ apparir 
dell’ efercito del Papa vicino alla Piazza , 
il Duca fimile al Comandante , deprezzan- 
te, ed irreligiofo, effendo accorto anch’egli, 
cosi parlò a luoi foldati ! • Eecle • 

'fiajlieum exere itum • ■ • • Stipite veniant , 
cum faminis pugnabimus ; divites nos prada 
faeiet : video pallere aliquos , quid tinteti s?... 
religio vobit nietum incuti t , inane Pap<e no • 
vnen ver e mi ni , quem Cbrifli Picarium vo:am) 
vana fvperflitio ejl . Celsò di vomitare lì» 
mili befiemmie, finché una cannonata fece 
rovinare il muro da quella parte, dove egli 
era- Si firinfe vie più T alfedio ; fi venne 
a combattere da vicino colle lpingarde , 
picciole bombarde , che fi ulavano in que* 
tempi. La fituazione del Luogo, e ’l pre- 
do riparo degli afledìati alle ruine , fece 
conofiere a Federico d’ Urbino Capitano 
del Papa , che inutilmente perdea il tem- 
po, fe non fi rifolvea di dare un generale 
alfalto al Cartello . Frattanto vennero de* 
foccorfi al Sotano dal Duca di Sella Scc. 
che ne accrebbero la guarnigione . Allora 
il Duca fi potè a dileggiare Federico, e ’l 
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Hi lui cferciro . Quelli però deprezzando 
ie irri fiorii , badava lolp a fchermirlì dall* 
infìdie , e dalle fortite , Avvicinò più il 
luo Campo, coficchè un lato di effo era la 
Piazza ftdla. Lo fece flap pronto al primo 
fegno per dar 1’ alfa Ito • che diede finalmen- 
te colla prefa di Caffeuccio : Cum Fé» 
dericu t futnma vi Oppi cluni agqreffus ex pu- 
gnarci , atque in oculis bojlìum direptum in - 
ce» di (fé t ’ Soranut , fui ti fuppetias at • 
ttilerunt , reliftts Caflrif , non fine dedecoro 
abiexunt . Reflò prigionero di guerra Anto- 
nio Pefrucci , che fu mandato alle carceri 
di Urbino. 11 Duca di Sora, come altrove 
fi di fife , abbandonato dagli amici, richiefe, 
ed ottenne la pace a condizione di tenerli 
neutrale, ob cujus rei obfervantiam duo op- 
pici a in Pontificis manu tradidit opportuni s 
fitta loc'S t & egregie munita , Font anam . <3* 
O/.verii domum, ' " " 



(l) Cic. ad Fr. Lib. 111. ep. 1 . ( 2 ) Rgg. an. 

r ? w 6 *' * tm R eg; «”■ 15 JP. B. fol.x 4, 

u) lab. V. p. 140, 



Arpino, 

\ • 1 .. 

L A (ìtu azione di quella Città à moltodeU* 
irregolare nella fu a eflenfione fu <Jf* 
verfi Colli , Dalla .porta a Tramontana in/u 

C 4 verfó 

• • T 
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verlo Orici; te efiftona ancora delle antiche , 
c forti mura cafleHane con torrioni di pie* 
tra, le quali ua tempo probabilmente cin- 
geano 1’ antica Città, il reliduo della qua* 
le ritiene il nome di Civita vecchi* (a),- 1 
< JL’ antica tradizione richiama la^ fondai 
zìonc di Arpino da un Saturno (b) . Nella 
Porta del Quartiere deli' .nrco , ove chia- 
ma fi la Corta del monumento circa due feco* 
li Addietro vi fu difTottcrrata una Lapide 
\ y v ùfy» . ton'*&- 

■ fh-, l*”** ' •<* ir - '.- Hy-V liJ o . si . v 1 > **- 

(.7) E’ fato Tempre coflume nell’ edificar un» 
nuova Città , vicino all’ antica ancora efiflente , 
di diflinguer quella da quella col chiamarla Civi- 
r a vecchia , a 1’ altra Civita nuova-: Qtue vox 
( Civita ), dice Cluverio Uh. IL c. z. de Veflin. , anti - 
' tiuitdtem locorum plrntmquè prò dere fo/ct. Quello Co- 
rollario del Cluverio fu tratto dalli fatti fieli), che 
tuttora elìdono . 

(ì) A noi poco importa fe ’l nome .di Saturno 
fi trova pretto i Poeti Omero, Virgilio, Tibullo 
<&c. , fotto di - elio figurando Adamo # il primo 
Agricoltore della Terra . Vosi. Tool. Gen . L:ò. 1. 
c. 18. ; p Noi; il Patriarca , il primo Agricoltore 
dopo il' diluvio . ' Bochurt. Pbateg. Uh. 1. c. j. Ciò , 
che folo fa al cafo noflro, è il fapere fe potb ef- 
fejvi taluno ,^ ch e regnale negli antichi ^tetgpi in 
£%éfèlU Regtofiè d* TflIÌjf'*col nome ai Saturi)*. La 
cofa non è niente inverifimile . Sappiamo da Se- 
nofonte , che gli. antichi Re » aveano in coflume 
di attumer il nome di Saturno dopo ettersi refi ce- 
lebri coll’ edificar delle Città, e nel civilizzar le 
focietà . Lib. de aquiv . Onde ove fono indurii 
futìicientL a creder un Saturno Re di qualche Clt- 
. ,à , polliamo ben adottarlo .lungi dalla taccia, di 
binanti di fàvole.!/ 
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con un'Urna cineraria, co’ ieguènti verfi: 
Conditìt hi: priKìits S.iturnus more Dearttm , 
Imperio cujus *4rpimtm futi domina ' fumfìt , 
Quelli due verfi latini ficurarr.ente non* di- 
mofirano un’ antichità di moiri , e molti 
fecoli; vero è per altro, che Tempre mai 
flavi fiata fama, che Arpino avtfie avuta 
la Tua origine da un Saturno. II P. Cla- 
velli che lcrivea nel 1620 , dice (f) di a- 
ver pih volte veduta in Cafa del Cavai ter 
Bartoli la fuddetta Lapide, e che indi paf- 
faffe in mano del Cardinal Montino. Que- 
llo pafiaggio fa fupporre ragionevolmente , 
che ella avea del pregio, e dell’autenticità. 
Comunque fia fiata l’origine di Arpino, 
certo è, eh’ ella è molto antica, perchè a 
tempo di Mario , e Cicerone era Città gran- 
de, e popolata. Dall’ antica fondazione di 
Arpino fiamo certi , che vi fi adoraffero 
molte Deità de’ Gentili . Diverli legni fpar- 
fi, ed efifienti tuttavia nella Città ci per- 
mettono di fupporre, che vi fi adorafle an- 
cora il Dio Priapo (c). E (fi fi veggono 

fcol- 



— — - - ■■■ ■- 1 ? - • 

(r) Priapo era il Nume tutelare delle firade , 
per cui egli era detto il Dio viale . Il viaggiatore 
nel porli in viaggio P invocava per averlo propi- 
zio nelle fue faccende ; e dicea così : 

Falce nunax , & parie tur major e , P riape , 

Ad fonte m , qutrso , die mibi , quò jìt iter ì . 

Così l’amore de’ Priapei . Ecco il vero oc petto, 

■ f* perché'’ 
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(colpiti nella Porta di Civita veccia , * 
celi’ altra detta dell' . Ani’ il lodato 
P. Cla velli (olliene, che’l fi'o del Tempio 
foflc , ove fi dice Capo di Bove, Ma que- 
lla non è, che Sella congettura, come fo- 
ro 1 ’ altre del medefirnn Autore, cioè che 
nel Colle detto Civita Falconieri a Ponente 
vi abita (Te C, Mòrio; e 1 * abitazione di 
Cicerone enilefle a Muro di Cece , o pure 
alla Torre alta detta d‘ Cicerone , poiché di 
tali notizie nulla cj è di ficuro. Quella 
medefima antichità di Arpinoci dà a credere 
eh’ ella abbia (offerte delle diyerfe devafta- 
zioni da* Concitatori , Si legge intatti 
preffo Livio (jj,che i vicini Sanniti l’eb- 
bero lotto il loro dominio nel 449 di Ro- 
ma ♦ Sora y dice, ^rpinunf recepra a S antni* 
rèbus . Non durò jriolto Arpirto Cotto il 
Governo dp’ Sanniti , giacche due anni do- 
po (3) gli Arpinari (ì veggono aggregati 
alla cittadinanza R umana : Eodem anno (45 t) 
f 4 rpin«tibus ... . C ivitas donata, Eranp per 
altro fenza luffragio f il quale dritto otten- 
nero folamente dopo 1 15 anni , cioè nel 5 66: 
flelatio periata ejl , ut... in Cornelia Jlr- 
pinates ferrent (4) , In -tal modp Arpino 
„ ' diven- 



perchè il Nume era poi fcdpito nelle porte dèlia 
Citrjlcon versta in' mano, come' fe foffe in atto di 
additar le ft;adeal viandante ,c di accompagnarlo 
M viaggio. 
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divenne ( 5 ) Municipio (<*) . I fuoi Citta- 
dini in conseguenza aveano il voto nelle 
adunanze, e poteano afpirar? alle Cariche 
‘della Repubblica» ■ 

Queft’ unione di Arpino colla Città di 
Roma fecele acqui (lare molto onore, c pode- 
ri. Cicerone (6) Fa menzione delle pubbli- 
che rifcofljopi , che Arpino ritraeva annual- 
mente in varii luoghi della Gal! ia : Omnia 
tommoda, cosi egli , omnesque facultates y qui~ 
bus & [aera confi cere , & fatta teSa adì • 
ni» facrarum } locorumtjue communium tue/f 

. ... H r . 

1 1 

(d) Arpino vien da Fedo chiamata Prefettu- 
ra. Onde qu) Cicerone, ed altri fembreranno di- 
feordanti dal lodato Aurore. Il Sifone peri) coll* 
autorità del medefimo Fedo afiegna la caufa della 
promifeuirà di tali voci , dicendo ; Licuit idem 
Oppidum & PrefeBxram , & Municiprunf effe ! Prafe* 
&uram quidfm quaterna eò Prafe&us jurisdìB:onis 
caufa mitieretur , nec in ea Magiftratus ad jus dicen - 
dum crearetur: Municipium vero quatenus jure Ctvi- 
tatis vet cum fujfragio , vel fine JuJtagio uterentur , 
Quemadmgdum edam Colonia in Ciyitatem afcitam , 
tr Coloni am dìBam invenimus , quia forma Rei publica 
Colonica uteiatur , <5r Manici pi um , quia fujragii 
jus Roma fercndi erat adepta . De anf. jur. IfaL 
Ub. IL c. 11. Né é da ftrettamente udirò l* opi- 
nione di alcuni Scrittori, éhe vogliono la legge 
Giulia il motivo della promifeua usurpazione di 
tali nomi. Imperocché Everardo Ottone, il cri- 
tico del Sigone, in tale occhione fa vedere col 
latto al c. 8. de JEd., che finti aì 741 di Roma 
realmente era in tifo ancora la varietà delle Cirri 
addette all’ Impero Romano colla loro diverta de^ 
nominazione . - * ' * - • 
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poffint , confi jh- nt In bis vecilgalibus , qu<e 
Itabsntur in Provincie: Gelila . Tali vettigali 
Oggi verrebbero fiotto il nome di affitti . 
Ciò fi palefa dal confetto di Cicerone Raf- 
fio .* ^ 4 d eas vìfendas , pecuniasque , qua de- 
beni tir a colon\s esfigendas , fregato! e qui te s 
Romano; miftnfus . Eranodetti vetrigali il Pa- 
trimonio del Municipio , da quefto forfè 
acquittaro per la legge agraria, di cpi cosi 
Livio ( 7 ): E od etrt anno ( 577 ) cum egri.,. 
Gallici , quod bello eqptunt crqt . ... J\ C. 
fatìvm , m; /f rfger viriti^} dividerete . . , dii;;- 
Jerunt detta jugtra in fingulos Jocios nomini ; 
latini terna . Otterviarr.one la definizioni: 
adottata dal Pi tifico ( 8 ; : VeBigal differì a 
tributo Hujus vocis Jigniflcatio proietta 
tfl , ut onjnes omnino redditi*; % 0 “ emolu - 
mento comprebendat , qua ex re aliqua pu- 
bi ico, obligata ad etrarium perveniunt . Nè 
era ficurameqte tenue la Comma, che di là 
fi riceveva. A tale oggetto vi fi inviavano 
delle perfone di dittinzione, Cicerone no- 
mina tre Cavalieri , (celti per limile dijttim» 
pegno (ó), fra <juali u# ceffo Fyfidio (e). 

Ne- 

r ■ , ■ . , r— • 

(e) Alla famiglia di quetto Fufìdio apparterrà li 
Seguente Lapide, difTeppelIita pochi anni addietro 
i.n Cafa di D„ Emidio di Viro in Amino: 

I z * T 0 ' $ 

a. AiGiys. c. ir 

U RVNilVS. C. F. SlSfPVS f 

. , }A. FVFiniVS. M. F 

. • a. d. ue. s.s Prefi* 
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Storici amichi mancano ìè parti* 
tolari disgrazie accadute ad Arpino ne* 
primi Secoli, od effe lono di niun rilievo. 
Nel principio del Secolo VII F leggiamo , che 
il Duca di Benevento la prefe a’ Romani , 
c la riduffe al fuo domini ó : Glfulpbus Dux 
Beneventanus .in iArptAtim . . , Romanoruni 
Civitates , & tdrcem pari modo Oppi da et - 
pit (p), Quello paffaggio di Arpino lotto 
altro dominio dovette effe re fìciirdmente ac- 
compagnato dalle foli te disgrazie della guer* 
ra , tanto più , che que’ tempi erano cele- 
bri per le crudeltà, e carnificiuc , che fpel- 
io commettano le ffranicre gemi conqqi- 
ffatrici* 



Le accadde peggio alla Venuta di Cor- 
rado di Germania , il quale nel 1231 Indi- 
(truffe, e bruciolla interamente (io' . Fu 
tale la rovina di Arpino, (he varii Citta- 
dini (campiti dall* ira Tcdefta li ritirarpno, 

, c li 

1 " 1 **'* 11 — — ii ■ ■ ■■■ > ■»■■■> - « ■ ■ . - 



Predio aoio fi fi menzione di altro Fufidio, bra- 
vo, e rinomato Giureconfulto . Cic. ir. fi/: '. 29, 
delia di cui vita fcrifle Cicerone tre Libri. Pii».' 
Ijb. III. c. 1 . de Vir. ili. 

Non v’c dubbio, che qitefia famiglia, fia fiata 
d oric-ine Arpinate. Non b un Colo monumento, 
che trovali di efla in Atpino. Aila facciata della 
Cl iefa de’ Min. Conventuali efifie rttttavia Lapi- 
de di quello tenore: . . . „ . • •• 



.1 f . • . va’ r 

i-. FvFtDlVg^ , NOTV5 , J FECtl* V 

Vfipj/£,P,J. FVfiJXJiAC, Pf\-SQE FVFiOtKF. , 1*, £, 
b lAE SOKO*t ,t MAI^V * ■ ' 
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è 6 fortificarono io, Montenegro (/) . 

popg la metà del Secolo XV ridotta 
Arpino al fuo primiero fiato doveadihuo- 
vo fentire gli effetti ftermioatori della guer* 
ra accefa fra li Francefi , e Ferdinando d* 
Aragona* Scampò ella dall* eccidio a ca* 
giooe della (lima, fc riguardo , thè ebbe 
Pio li della memoria de’ Cittadini C. Ma» > 
rio* e di Cicerone ; egualmente che la meri 
tnoria di jPiqdaro liberò Tebe, e quella di 
Aleffgndro fijlvò AlelTaiKiria y dall* ira di 
■■V*' «• *«•'! • .• 0 -'.'- Ce- 

• - ' • * • t 

- ' - . ..Il — ... i ■ 

(f) Era egli un piccolo Villaggio vicino A rpi— 
|lo, fituato vantaggiofamenre fopra di un monte 
molto feofeefo , che potea fare tperare a’ rifugiati 
Scurezza e Quiete. Ma nel 14:4 fi videro delufi 
da fimile fperanza , eflienJo fiato diftrqtto con aK 
tri Cafiellt da Riccio di Montechiaro Generale 
deir armi di Allonfo ; f wmi ettum Ricetta Mon » 
tem l-igrum pmpe Axptnum . R lutee d%hoc Oppidm 
in Cbronicis Ca/tnatibus wentio fit . Arvinatcs tonftru - 
xerunt , tf chi bus rcpleverunc . Palombo . Infatti la 
Cronaca Caffinefe al Lib. 111 . ì. 4 >* narra , che 
Landone Signore di Arpino nel 1076 donb al 
Mpniftero di Montecaffino la metà di Arpino, 
dì Montenegro , S. Urbano nel Cominefe , Vicalvi,i 
e C&falvieri ; Ego Landò fenior , ivi leggefi.... de 
Civitate Herptno .... o feru t , & tradidi in Monaflerto 
S: Benedici fitum efl in Cafìro Cafino . . . meatetotem 
de C.hitatt pradtBte Herptno , cum Cavitate vetere cum 
omnibus fuif pprtinemùs > Monte m Ntgrum ipfa medita 
f*te cum Jua pertmemìa . . . . & de P qjìe'lo , quoti di- 
ati*» Caja Si/verii . Della qual donazioue fi à la 
Carta Originale nell’ Archivio di Monte CaflRno . 
’RegejK Retri Dine. n. 479. fot. 205. V iene riporta* 
Va dal Cartola to. 11 . gag. iSt. 
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torico Filologica , 47 

defare Sic» Belio regio parci arginati bus fuj- 
fit ( Pius II ) ob G. A fari! , et M. T'ullii 
tnemoriam • e perchè amora, aggiunge 1’ l- 
fìorico [11], molti Cittadini allora viven- 
ti erano chiamati coh tali nomi. 

Nel 1744 ricevè quella Città 1 * onore 
di alloggiare per più giorni Carlo III; al- 
lorché pafsò di quà con una divifione del 
fuo elercito per portarli in Velletri contri 
i Tedelehi; Nello icorlo anno poi 179*5 
bel mefe di Luglio vi à dimorato M 



• F ei- 

— --*■■■» — — ± — — — 

(g) L’ amabile noftro Sovrano \i preferenza dt 
altre abitazioni per foggiornare qualche tempo iA 
Arpino elellè quella di D. Filippo Quadrini. D* 
molti anni eragli noto il Soggetto , come primo 
motore delle nuove fabbriche de’ Lanifidi ad ufo 
d’Olanda in detta fua Patria. A quale effètto fu» 
dal giorno del progetto decornilo di una meda- 
glia d’oro; dettegli la facoltà di alzare lo Stemma 
Reale , e la franchigia de’ dadi doganali entro , e 
fiiori Regno. Nè qui fini la beneficenza verfo un 
fuddito tanto benemerito della Patria, e di bagolare 
coraggio per lo bene pubblico. A z6 Agofto efièn- 
dogli nata una fanciulla, le Maeftà toro, cheavea- 
do maniteffata la volontà di onorarlo nel battefimo 
nella futura pro]e, dalia Capitale , dove s’ erano 
reftituire, impofero alCav. D. Carlo Eduardo Bri- 

S adiere lauch di levarla dal l'acro. Fonte, e rega- 
lia di un Ovatino contornato doppiamente di 
groffì brillanti con ambedue i loro ritratti , co- 
me con magnificenza , e lautezza egli puntual- 
mente eseguì. In quell’ occafiò'ne onorò ancora 
V arte delia lana , dandole un Delegato in Napo- 
li, ed itn Sudde.'egato nell’ Ifola ,iu per fona di D, 
Loreto Mazzetti . * 
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Deferitone ■ . 



Ferdinando IV colla Regina , 'c Priucipe 
Ereditario con parte del luo efereito ne* 
vicini Luoghi accantonato . L’ aria piu eia» 
ftica di Arpino in tempo di caldo, prefe- 
ribile a qualunque altra , à fatto eleggere 
quello loggiorno alli detti Monarchi . Arpino 
è una delle prime Città mercantili ,nel Re- 
gno. Il ramo maggiore del fuo commercio 
è fui Lanificio. E mediante i varii privi- 
legi!, dal Re concedi a’ Lavorieri de’ pan- 
ni , vedremo quelli col tempo perfeziona- 
ti di grado de’ forefiieri . 

Pochi anni addietro fu diffotterrata den- 
“ tro la Città vicino al Ponte in Cala di D. 

tT \ A t 1^1 tu fr» t t famianf/i F n m A f* 
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StoricO'Filo Iodica . 4p 

.t 5 »Ì" v W * . V-^ •''» • * * ' >*. 'V 

* • • • • • A v ’ 

^ -C^ feguente fi vede ancora nel mede/imo 
Campanile : i 

TANCEREUCEAT ^ : 

MAIEDÌVS - ' 

ATREDiVS » 

Quefla trovojfì, Seppellita nel pavimento 
' della Chi e fac 1 • 

. . PLVM SACR VM 
TRUMERCVRIOLAN 1 
’• ClLIXTVLLirs • • 

Quelle Lapidi fcolpire alle antiche pietre 
delle mura del Tempio, nella forma loro 
diraoflrano fenzaverun dubbio , che la Chie« 
fa fìa una delle piu antiche di Arpino. 

In C afa del Sig.Cardellivi A que/f altra: 

. v ■ . * \ . 

. •• ». , A ;|ftS 

£•••••• 

COSV1IPRTR1BPI, 

“» ■' -v •’ 

' ■- • <*AVGTRM1L 

La medefima è in un piedeflallo fpezzato 
al di fcpra . Fu trovata nel territorio di 
Calamari 1 ’ anno 1780 , nota Villa {h) di 
C. Mario. D C/T- 



(h) Una delle Ville di C. Mario vicino adÀr« 
pino non fi dubita fia fiala Calamari , corte rile-, 
vafi dalla fletta denominazione > ehf corrottamente 

dura 



a 
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Deferitone 

. ClTTjÙltìI ILLVStRt. 

\ ' 

C. Mario il fulmine di Marte nacqué 
in Arpìno di gènte contadina » Plinio il 

chia- 



duta ancora alla contrada, venendo éfTa chhmatA 
p.ijainuri . Oggi è il Morigero de* Trappenli . 
Un antico Diploma, cfle’I Baronio Sporta ne’ suoi 
Annali all’anno ìo’o, là vedere, che quefìo luo-t 
go incominciafle, a divenire un pio ritiro' di al- 
cuni Preti di Y<roU nel toij. Quelli vi trovaro* 
no dell’ antiche fabbriche rovinate del Tempio 
di Marte, chiamato poi col titolo de’ Ss. Glo* 
vaimi, e Paolo -Quattro d’ erti nel iojó vefli- 
iono l’abito di S. DoM ìnico . Ottenhero 11 prtrbO 
Abate Agoflino nel iop8, e nel 1097 il luogo 
prfefc formi di vero ritiro claudrale , al dir della 
Crònaca di Ceccano , ma fiorétto al Moniflero 
d| Sora,, il quale poi lotto Onorio III divenne 
dipendente di quello. Nel 1151 fi portò a Cala* 
mari Papa Eugenio , come narta la Cronaca di 
Foflànova. Nel 1208 fu anche a vifitàtlo Inno- 
cenzo III: vi pernottò, venendo da Sora, dove 
li trattenne egli molti giorni , come Ha fcritto 
nella medéfi ma Cronaca nei fopra divifato anno 1 

g opo due fecoli il ritiro fi vide molto amplia- 
. Tutto fi fece a fpefe di Ónorio Papa , che 
cdùfacrò la Chiefa nel 1117. Così la Cronaca di 
Ceccano: 17 Kai. Ottobri s dedicata efl F.cctrfia C*« 
jimarii bónortfice per manus Domini Papa Honorif $ 
(ibi fuit ipje cani omnibus Card inaiibus , Notarti s , & 
iota ejus curia. Indi nel 1221 vi troviamo i Cr- 
ii òrde tifi, che aveano de’JVafiallt nell’ lidia . Regi 
O ir IL Fajc ■ 2. jol. 79, e fafe. fp. foi. 181. Nel 1305 
Vietano ancora i detti Ciftercieafi a rempo di Car- 
lo il. ft«i i$oj. D. fot. 174 Dopo dè’ qual , cioè 

nei 



T 



• f, 

Filologica. «ji 

chum, ^.,c r ^ tpi J tcm ( ) . Q f oire . 

^ con ™* ■/“* Plinto , allorché dice: 

*f‘J” *"*' /#« nru/rn. 

a ofam pf. ha . frange b.t vertice vhrm. 
Né, Iconc.r.ad. no Cicerone pn-è nafcondalo 
da limile b,(Te«a de natali (, 4J :C . Marine, 
ei dice P/r, jU f , am r ;,. SyQ 

Padre li ihiamava M.rio , e Fuirinia tua 

mm d 7‘r 5r | COftc ,'r 3Vendo un 8'»™ afflai- 
rata la Cu.la col fanciullo Mario in un ri. 

m °t quercia nel territorio C, Ve, naie , og. 

gl detto ,1 Cump, di d*. ^Itiffima , poco do. 

JV la vide con ìllupore coperta dalle eli di 

£L A r-V ? V " d0VÌ P rima P of a'i dentro 
lette Aquilini Di un tal fatto (tei 

Dj ne^ 

“‘.elSnte Sm ° ? a Commenda. Nel 
iieSSSff , a k nV ' d ' rvl 1 'nedefimi Ciltercien- 
auiorir? J n’ ri- eC?no * nCora n<H l68 4 full* 

S T V/* * ^ 88- II 

Cardinafe Albani mpore del Pontefice Clemente 
Al, Commendarle di Cafamari , defidefoio T in! 

rnrl r i T te f mp 4 nVÌ ’ e P ro ^iamente i Mo- 
naci Cifterci enfi riformiti deli’ Abbate Rmrh 

ia di cu, fama rifu onava in Italia, ne ottenne il 
n' e i i^o fi fiabil irono nel 1717 fiotto l’Abate 
XA Livio Gnilini Milanefie Monaco Ciftercienfie 
«he tuttavia vi durano col nome di Trapper.fi. I| 
miro e des>no certamente d’ammirarfi e per la vafla 
mole, e pf r la forma , che qui , e là ci moftra 
eccellenti capricci . e forti incarroccmi foeliami- 
e finalmente per 1’ efemnlarità di que’ Monaci. 
(U L concorde fientimeiuo fra gli Ornitologi 

ami- 



; 



/ 



■ -, «r 






J 



5 i : '%fcrÌ^' a ^ 

nè parla Plutarco • ed Apparto T ( 16) fo^ 
giunge, che da limile avventura gli Augu* 
ri prefagirono^il Confolato a Mario per 
ben fette volte. Ne fa anche menzione Ci- 
cerone (17); ed Attico (iff) cosi ne pria- 
cipia C6n lui -il dialogo : Lhcus quidem ///<?,- 
& bete ~4rpinatium quercus agno fa tur , fap'e' 
a me Iettus in Marie. Si nìanet il la qiier -• 
chi , htec e fi profeto . Etenini efl fané ve- 
\ tui. Egli fi vuole il motivo perchè Ma* 
J iio introducete 1* Aquila delle Bnndieré 
Romane {k) : Priraus , qui Jfquihm Infìgnr» 
Bus pofuit , fuit Mariu s E ora 1 A- 

^uila 1’ Arme di Arpino' , la- qoale foggia 



l / 



antichi, e moderni, che le Aquile non dienrf 
«iù di tre figli in ogni generazione, rhn. Lib A. 
c. ? ; Bufai Ucce/, to. /, ed altri . Onde le la cola e 
tale, fi racconto dell 5 , Aquila to' fette Atftailmt 
nella Culla di Mario ffdtt può efTer, che tavolo- 
fo , 0 portentblò , e Riordinano . Anche tale farebbe 
il quel modo, còme per confolar fe dello, eie- 
filiara compagnia C. Mario fielló tue peripezie 1 
rammentavi . Dicea egli di aver raccolto fanciul- 
lo nel lembo della tua velie Qn nido d Aquila 
con lette Aquilini, e ché li fua Madre ne con- 
fulrafie gl’indovini, e quelli nfpondeffero, che I 
giovine dovea tìccunar fette volte la Carica ai 
Confole Romano . O pùtè lari dato altro Ucce - 

le, e non Aquila. .. . u 

lk) I Periiani prima de’ Romani tifavano la 
Infegna dell’ Aquila nelle loro bandiere. Quindi 
^ dubbio, fe C. Mario introducete quell ulrt 
nelle bandiere Romane a motivo dell’ avvenirne 
to fopta narrato. 
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